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Presso GiaIibatista Albeizìi ^ G«t* 
COK tlCBKZd DB* SVPERIOBX* 



ALFONSO ÒUSlAMI 

CANONJCQ »BGpi,AR?. 



. £,0 mata dalk aria in mftra Un- 

U (nmn Commedia dt Aiijlofani , ed 
a fot per itmojitani,a di ri'vtreit%jt e di 
amicizja la màmga e cenjagro . La . tjuat 
(ofa tanto piu rz/olenticri io faccio , 
to nti rendo certo , che me ne fap/ete ^>-a- 
A> i poiché, Jìets uu huon eonnfctcoie di ti:e^ 



Jìe Attiche ■htUezx.^^i^l'e -Aitàli fo i che a. Voi 
nm meno carino a ga/io di .quelle . andiìf'- 
[e, \i..Oar!one tjuel fapàrofo manicaretto , che 
mi (vmfto di EfcuUpio auidamente ingol- 
lo . Ture ui farà della gente cos'i balocca , 
i!-)C mi morrà attaccare le campanelle , c^ua- 
Jl to ahhia , come colui che fa la zjippa nel 
peniere , perduta la opera . p-'e' mo , dirà il 
Larvateci , che la <-vtfol far da faputo , // 
beU onejlo uomo , che T/a dietro a quefe 
zjtcchere , the non rilen^ano un frullo ! O 
coinè era il meglio , che fi affiyhtajfe altra 
giornea , che pm fi addicejfe a quel farfct- 
to , che indofja ì Che anderete Voi a du e ? 
Lafaatcli gracchiare . Sono Uomini y che han- 
no de mali umori in corpo , ; o^uciU adiran- 
dcfi fpeffo centro fe fii-Mi , e contro gli aiin , 
rodono t chia^-ifìelh . 'Ben io ni aurei man- 
giato il ceruel di gatto , je pighajfl il bron- 
cio, perchè tirano al peggio le opere mie. Che 
.importa ? non foniiZgià' bttffè.. Così fé. l^l/o- 
mo faggio i lafcia andare 1' acqua ' alla chi- 
na ^ e fa i fuoi fatti . La Gatta di -Mafi' 
no né buona maefira , che chiude gli occhi 
per non medere poffare i topi A ms'. bafla 
auer parecchi , che s' intendano del huono , i 
^uali approdano la mia ^^tica \ e mi^ 'và- 
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gliom per mille . ntrvtro di tjaefli l^oi 
metto altresì , e come ho il di cofloro , ed 
il 'vofìro appro-vamento , non hado un fico 
alle cianciafrufcole di millanta , Amatemi , 
(omefoletej e fiate [ano, 

. Di Padova . 




• 3 " rno*. 



DigilizsdliyCoOglc 



ti 

T' - il O' 0 £ S I S 

n A o T' T ó r- 

BOu^cp.txo^ f-'pi<rcipaitiz <rnw-\.cu t\''^yival ai; à^h 
x/'jt ygf a-t/xcip .ari ^ tz'ii; tcihtvii; cvvovra^i 
1^ éta." TOTO ss-?.B7^ij»c , T.^ySTni vpia^ùhip TI' 
rd yiaifyòf yf(lffitj>-o:- if' epa , Jixaioi' /(o' opvx 
^J^^,7^^ ^cwic y^x^óe, ffcvHi» /é' à-'iVai; ' ai; ftl' 
■niTi'c 'JUTii òif.a.novTtc ihZ-mi' di; A'ttc&u , t- 

pft-::.. TTifì IH l'j'itì Tracco i , M •. nwri' fcwtiip 

raìiTZi t:7i; aSc/^ ìwiTuétueiv " ea-ti/w^T-fp ài 
■nioTTi , éVAs^tvi' ' CI J"f' JK àyaS-à JrpctrmvTt^ y 
JtVoj , xaèsTTfp àtirù:; Sic^ 0 ypifivXoq • 
iypita-cv Bf àuTip ó Qiòc &a<p'iq ixiii bcTit • óVty tTe' 
ì^iaii> cì-Tvyoi , Tarai tTriSat • Ka/ ^tpo^r/ t'i'- 
j-t-^;,ai'£i j[,{;AcÙ (HI' Ji' «TCf 0 n>iBTt? ) a'x3?ia- 
S-t? xdT»' TO? (latretag , eìèeòz ari è XIAaTi; 
eV' • <lf<r;ttpa/i'(iJi' Js' tV/ aro kccB-' t-dviòir è Ss- 
paTtue ftoTit^ àvT^v ipatà , n'fog 'inna. vita dxa- 
>in6Sa-i . Ka/ e XpfyWt/Ao; ?ie'j-e» ai;riÙ ^ fiavreia» ■ 
tweiT^ fAcuBaencri Trap'àuiv jb HAbiK, r/; fV' » 
ow yàpif TV<p>-di; tytyói-d Trapà re AiSC " e 
Jè' dxuirai'nc , m'<&«o-h»>I5 ^gi /StJiHV é'^^O»" ÀTraya- 
ytin àuTèy eie, A's-kJ^htti^ ^ ;^aj ¥ ¥ ò'pbit'hfieS» $t- 
paTTiCa-cu T^nfùic/p . Ka/ /ra (V fit<ra> Trapu , 
■iz!q ìf t-AE-l'^ni"» cuTi?iOyiag , Jlfyi'ag ttv- 
TO? 1 fflVuj-aj-o;' TP «OTOC ór/ ta^i^ctt ài (jJ-zS 

fiofoi 1 a%a^ t^ài oirei h/u J^pn^S ^pòStCM aÌTt^- 
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AÌ^GO MENTO 

Dal greco. 



VOlendó Arillòfkne facetamente riprendere gli 
Atcniefì per la loro ingiuAizìa, e ftr k loro 
frode , e per altre inique cofc , «Ile quali attendtì- 
izBo per farli ricclii , finge ■un vecchio còntadinb 
per iiome Cremilo j uomo dabbene , ed afttìfturrwto,* 
ma per altro povero, il quale con iin fuo ferve andò 
all'oracolo di Apollo a dimandate intorno ad un fi- 
gliuolo, che avea , fe era fpediente, die quefli, la- 
fciaio il buon coflume^ feguìlTe il malvagio, e viveP- 
fe sili 'maniera dell' adcra f^ate imìqxii ) giacché ì 
niolvpgì erano ricchi > 'ed i buoni Hvevabo in ^vet'- 
tà , xomè andie Cr binilo • Ìl Haiae t^curamenti Hfpa< 
fe, ehe ufcico Jil tempio andafte dittro a colui, in 
cui prima Ti foOe abbattirto . Abbattutofi dunque iil 
un vecchio orbo (e quelli era il Dio tiella Ricchez- 
za), lo fegne fecondo il comando dell'Oracolo , non 
iapcndoi àie foflc la Aiceitzza . Il fervo fofferendo 
ciò dì mal cuore , finalmente dimanda ai padrone 
per qtml motivo ra feguendo queir Orbo , e Cremi- 
lo gli inaniliifta l'-oracolo . Indi il Dio della Ric- 
chczzi patefa loro, chi «gli è, e per quale cagione 
fu da Giove privato della vifta . Scoperta ìa cofa , 
cofìoro fi rallegrano, e rifolvono di condurre la cie- 
ca Ricclrézza nel Tempio di Efculaplo , e di fada 
rifanare dalla cecità. Ora per tacere ciò, che in que-_ 
Ito mezzo è avvenuto, cioè la contefa di Bleffid'emoi 
e della Povertà, cosducono il Nume fuori del Tem* 
pio , e colla primiera fua villa lo conducono nella 
propria cafa . Per la qnal cofa noft folamente CoflorO 
divennero ricchi ; ma eziandìo tutti gli altri uomini 
onefli e dabbene, ehe prima erano pofcrl. Quella 
Commedia è intitolata ilPIuto, 6 fia il DhdellaJiiC' 
e&ezza di Ariilofane, 




A"A- 



VII! 

A'AAH mO'QEIIS;, 

ijèv , xija»onfftt<; a; e/ qmSXoi Tovn'ixciVTa so 

fletti» (»f j-cip 375? A:P''S"''t ) v<p(tù>\osy «a; ¥ 
^aiF rore eoVp ce;/ «l'Hai" . iX^eìv eì( m ^atrèìo»» 

ri^ofitnH aÙT^, NiKO^etpug ftty AdxoKr/y • A'p/re. 

ettir» o-utSitcu ti'papim J'i'etu'wci Jnr^ tìeseTW/'c /Sa- 
fLaxetMf IO) ^ìohoa-tKwv»' 

àiri r« p^pfoc > 13} w" cti'fAtÌTka > m à^ctrà «px- 
TH:/ j c àTra-mv J'K?.aSìì ;^piai^H?itTCE; (T/a a-f- 
y/cu- . to' Kap/aif t^tìkupi^f^cvoi' ^ ^SuXoy ^v- 
?\oì' Kàptg 0! SùXoi. Ò'fic* ^apoifti'et ' iv Ka- 
po'5 «rw - sV /it'Att TaS« • Ka/ »' BAi4'''J^»- 
^sg (Te , tnt ttwx^ì * ^KiTrav ««Veis «e 



DAL 



IX 

P A r,^ G R E C Oj 

UN ietto Cremiio , ' uomo vecchio , e povero « 
iaVendo un figliuolo, e vcdcniJo, che gli uomi- 
ni malvagi «Ilora avevano buona fortuna , ed ì buoni 
conttarii , «ndò al. Tempia, di Apollo per dimandar' 
gli , le tornara il conto di allcTàìlo accoflumaco , e 
datibene'i come egli era; 6 pure alia pèggio , giacché' 
)a gente malvagia godeva prófpera forte Giunto all' 
Oracolo', nulla udì in rifpofla di ciò-, Che avea di- 
mandato. Soltanto gli comandò il Nume, che ufcita 
del Tempio feguitalTe colui , in cui' pHma fi abbat- 
teva ; e cosi ciò, che fegue. ■ , . 

Quefta favola Venne rapprefentata fotto Antipat'ro 
Arconte , nel qual tempo con effo gareggiò NìcoCkré 
colla' Commedia intitolata t Z-acedemani : Atiflòmene 
colVAimetoi Nicofonte coìV Admitlf ', Alceo con Pd- 
fifiiel Qufeftfc ultima favola rappréfentà Ariflòfane in 
fuo noOte^ t. volendo con efTa raccoiiiàndàre 'fuo £>' 
glidolo Arfirote- agli Spettatori , né compofe c'iecà 
rapprefeniare pel 'figliuolo medefimo lé due''lìvote 
intitolate , CocaU , e Eoloficoat . 

Conviene inoltre fapcre, che le Perfoae di qnefta 
Favola fono finte dal Poeta . Cremilo è cosi chia- 
mato dal debito , che con perfone avea , e dal verbs 
ingannare ; poiché ingannava i Creditori , fenza far 
pagamento per la povertà , in cui era . Carionc li- 
gnifica fervo di Caria ; imperocché quegli di Caria 
erano vili e fchiavi . Quindi nacque Ìl Proverbio , 
tislla sfortuna di uno di Carta , cioè , di effer fero». 
BieOIdemo poi, ch'era povero è, cosi chiainato per* 
che fempre rifguardava la plebe. 



A'A- 



A'- 4 -A a. ^. 



4* fi? SxS^Mff d^pòtn (jLiTa^aiK 0ìov • miòs^t ^t' 
iyytyuviai ò ^p^a-ixói ? XP? y*? 9 ©Sf5 

pop (Ts^ 7rpoirji((Xf^^6Ìi aÙTf , ffTtiy» .sii A'""» 

#Ah»-/(<' , ixtrófiaiiQi^ avrà» i ?fnp*>(«5 k i^Ù ^ir« 

srptf? Si' ^3) J'ieéhoyof ux «poi); yi'mmi > vuyxpi* 
Sfàii Ù7rà BM-^iSn/iis Jtl XptjUuAu . :toT}>.^ii te efA- 
«p/EpaVowra nAa'w ìsSaXiMxm . Ti jw** oun v»? 



OAI^ 
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o A 1:^ ^ R .)£ c Qt 

UN eecto Tecchio CrernHo-^ ch*>«ra povero , va 
al Tempio di Apollo, e diinandi all'Oracolo 
in qqal modo potclll: divenire di povero ricco . 
If'Or^colo rìfpofe , che ufcjto da! Tempio feguifTe 
colui, che prima inconcràva. Incontratofi dunque in 
qn Tepchio orbo, Io feguì per obbedire all'Oracolo. 
Colluì era il Dio della Ricchezza.. Con cdb abboc- 
^tofi t lo co&dqce nel "^wiipia 4l-.Efi;i4Upio , perchè 
Io rifanaflè dalla cecità, ed in qufiftg nodo Cremi- 
lo divenne ricco . La qual' cofa. di mal animo fofTe- 
rendo la Povertà , ad elTo s' accofta , e rimprovera 
coloro , che già aveano fatto . Quindi fi forma un 
dialogo, nel quale il dasnO della l»overtà coli' utile 
della Ricchezza viene poflo in confronto da Cremi. 
Jo, e Bleflidemo. Concorfi molti ailn Cafa di Gre, 
milo, collocarono la Statua dèi Dio dellt Ricchezza 
(la dietro al Tempìq di Minerva . Quello è l'argoi- 
tnento , Il fervo fa il Prologo non potendo piagea* 
ure t che il fuo padrQQe non lì vergogni di andaf ) 
dietro «4 m Qibp* 



TA 
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XopoV:*MioW»... 

AJxttMs atnp • ...... 

, EVfpos av)5p aSijloì . 



Persone della Commedia. 



Carione Serva di Cremih. 
Cremilo Tadroue , Cantadim ^ 
Pluto o fia il Dio delia Siccbezza 
Coro di Agricoltori. 
Blèfiidemo , 
La Povertà. 

Donna nè>glie di Cremilo . '■ 
Uomo da bene'. 
Altro Uomo malvagio. 
Calunniatore . 

Vefcchia amarne di un giovane . 
Giovane . 
Mercurio. 
Sacerdote di Giove. 



n A o r T o 2. 



K A P r XI N. 



J'ta-Tróiu . 

Aa^jfàt fili dparmtjmTùixtxiiifiira' 
MiJi'yjìv di'dyxiì liir ^tpÙTrapja tmj- xexx(Ùp< j 
Tb o-afÀBtm^ yàp »x tjt xvpior 

OV Stirar/ fiic/« ^Ìti-oSo^ ix j^puim^àiH ^ 
ÌSift-i'ti' Jixai'ctii (ii(i<po(xcu taVTwfy ort io 
l'arpe? di', xai' ftà^rii; ) ag tp(Xirr j veipàqj 

CS'g rtg àxeXn6él xaToa-zc acflpaV» tt/?iAh, 
T»- 

'tr. I. Ksl TWTi ) qucAi un> nian!»i Attln nrati ercgamcmeD- 
ili noRro Comico pec coi^fcrmailuiie dJ suinio diOe . Indi plS'a ad 
altra cofa dicendo ; i»« Cic. 

^tr. 9. -Of ICAs'ii^ ) Cremila e CitIomc Tcnliino dal Tempio di 
olio , l'un* , c l'altro colla coioiu in capo , come folniM &IC Calala , 
: ■ndavanoi 9 parcIiiBa dall' Olicelo. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA -PRIMA. 
CarUni , (Hrémli» , Tlutò orbs 4 




Poiché fe i! fervo alcutiacóra<!tce 
Di buon feRa , e it pziion l'umoi^ 



Dì. iàrla , al fervo locca efTere a parte - 
JD'ogni guaio, perchè la mala forte 
Non làfcia, che colui, che del fuo coi^ 
Tiene il polTeirò, n'abbia anco ìl dominjoy 
Ma colui folj che l'ha comprato ì prezKfi: 
Or 11 cofa è così , come vi conto: 
Ad Apollo però, che vaticina 
Dal fuo treppiede d'oro, io giuflàmsnte 
CJKiefto rabbuffo do^ ch'elTendo medico, 
E un Vate,- come va grido, di garbo. 
Il mio padrone feo da fe partire 
Di grilli pazzi colla tefla piena, 
Che dulie fpalle va dieiio ad un orbo 
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4 n A O T T o 

'Tiii'aiiTIOi' J'pàf, M TTfOffKK durra TTClUii' 

K«/' tout! ÀTraKptfOltifu WTrapàTrai', néì ypu ■ 

V* 6^3"' OTTùig cnyiia-oftat , 
H*!- AtM g>pa!rt\i, ari rfS' àKoXtsOSfiiv wot?,- 

Ow yàp fi» TUTrTìiirei^ i ^igiavei' S^oniayt . 
Xp. Ma Al" dV^' àtptXàvny ^-tipaFov-.h Xvwyii^ri [lU 

fpaftdì^OP àXy^q- Kap.XSpO';. b yàp TraLÓtrofiat, 

Jtpin l^piia-fi flot , Tiq Trp-r'ì^is émffi . 
'EVi'ai ya.p &01 vruvBduouat vrdm a-^óSpa,. a5 
Xp.' A*»i'-b tri iipU'ifO)- ijSv tfiiSi' ydp oixtitSt 

Hi^ÓTawn ■fiyS fitti a-t , xaì' «As ^r/raw . 

E'y^ ^toa-tj5tiq x.ttì Sixaio<; av aVilp , 

.Xp. E^'jF^o/ J"*V?im'iki', t'tpótrvXoi , pVropf?, ?« 

Kai trvKoipdi'7ai,X(XÌ 77-ovnpoi.Kap. 7rei9ciftcu> 
- Xp. E'TTtpna-ofiìi'og «!< C();ì;5i«>ic a? tch Otén , 

Tòy tfiòv ftiv avtS t» ■mXouTróSpu '(tJòi' 

Toc S' tjèy t'óa-TTip éy^ftònoi; fAoirvy^dcH t 5J 
£1'? 

' rìt. if I*H lÙA» te. ) cidi , rttcbk oltre 1' cEGae In ùrrìA * 
f mi' niHt^t diTpiiKR 1 ■TcndDHC delle buone bnOe 
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IL PLUTO. ATTO PRIMO. i 



Al contrario di c]uel , che far dovfìa. 
Facendo; perchè noi, che abblam ia vifla ■ 
Guidiamo gli orbi camminando innanzi > '". . 
Ed ei dietro alla fchiena il va feguendo; . 
E me difoprappiù coftringe a farlo , 
É quefto fenza mai ri%nider niente , 
Nemmeno ua zitto ; ma' non fia , che zitto ' 
; Io Aia, fe non dirai per ijual motivo 

Noi, diafcane, o Padron , dietro a coftui 
Andiamo ; affé ti romperò la tefta 
Col dimandarti, già qnefla corona 
'I^ortacdo in capo, non potrai il bafione 
Adoprar '^ di me; Cr. ma bene aiE%> r 
Strap^and«ti di capo la cotoiMa . - \-- ■ . 
,Se, mi farai venir la mufik.ai naCo -, 
Per fartela faper meglio d' amaro v ' j 

CaT. Baie ! perchè non farò fin , fe prima ■ 
Saper, m>n mi. fatai, chi.lia co^uij 
Poiché avendo per te buon cuor, ti vado 
. Domandando così con molta rangola > 

Ci-., Alla fc , che ti vó far confidenza; 

Perchè tra fervi miei pel pìii fedele , 
Ti tengo,. e pel più deflto» « cattiy«cci{S 
Io dunque, che fui fempre un nomo g!uflo> 
E timorato degli Dei , contluflì 
Una vita mefchina e poveretta. 

C4r.. Ben io fo. Cr. gli altri poi vilTero ricchi» 

La f^crilega gente , ì calognofi , 
> - Gli 'flòrcilcggi , ed altra ribaldaglia. 

Car. Mel perTuado. Cr, io dunque foiio' gitò ' " 
( Senfando già , che al verde era ridotta 
La vita di me' gramo mifagiato ) 
A domandare un poco intorno a mio 
Figlio , che unico e folo in mia famìglia 
Tengo , fe debbe col mutar coftumi , 
Diventar* un turrante> un uomo ingiuflot 



1 



Cl'c ra $Ì6> w t' poro so^lffct^ ^vfjpifiCi'.' ■■ 
Xp- lisvirw a-aipiS^ ydp ò &iàq H-ìriftoi mài - 

"KeLp.Krxì T^^vf^róìi ^Sm Tpar&; Xp. tut^F t 
*p«'^»o-itf , « 0- Kit/o TGCi^' > o-o; (TajitVaret» 

Fi-àFiu Joxa WS-'. 1)'? (Tijia/p «V* trvfJ.ipspor 
To', M"^*" ^'"«c oVe's w' yf» rùr^^pcrp. st 

A*».'«C tT^poVr/ /t^^o"- if'Bft'f^'patrtt, 
t/c 57-or'fV/V >in<rì, %aì 

■ H'raV» viTotq hù- Xp. ^LS'j-Ki' ;cP"'"«XtJ^=^«'V' 

0^5 f.nff/F «Pw i Xp. tre/' Atj-a wr , Bit • 
gi[(o«S ;«ìp eivtSxai -^i^etM^vf uan/'^Of» ; 
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IL PLUTO. ATTO PRIMO. j 



'E che non abbia fil di galantuomo. 
Stimando, che ciò giovi per campare 
Agiaumeote . Cfr. cola dunque Apollo 
Ti dìift-tra que' fuoi ferti -di alloro? j ■ 

Cr. Udrai: mi dilTe quello il' Nume chiaro: 
' Mi comandò, che il primo, che inconcraltì 
Ufcendo del fuo tempio , coteflui ■'; •■ 

lo non lafcìalTt più da me fcappare , 
£ gli facefli le moine, ond'elìb 
Veniflfe a bazzicare in cafe mia. ' , - 

Car. Ed è il primo coflni , ne| quaf ti fei-. 

Abbattuiò? c>.coftu~i> Citrini intendrancora,- 
O Monna Zucca al rinfo f?nz^£ fitcf" " '"'^ 
Del Nume, il fentimcn^ò, Il qual ?Lìnp^ffr» ■ 
Bello e netto , che pili non" (l pu^ tì5te> ' ' 
Che tuo Figlio all'ulanza' del paefe'"'' "■•-^ •■■ 
Dee vivere? Cr. da-che -^iiefio argomenti? 

Car. Affé mia, cofe è qoÈfta, ch'ancp u^ Orbo 

Par la poffa veder, che tóma conto 
• Ad affai, di non fare al tempo d'otta i; ' - 
Straccio di bene. Cr. non è vero un ficò,; 
Che l'oracolo vada a ferir qucflo ; 
Ma qualche cofa affé di più magnifico; ■■■ 
Che fe coftui voleffe appalefare. 
Chi mai diavolo e' fia, e per qual caufa, 
E per qual fua bifogna è qui con iioi 
, Venuto,' nanìfisfb» oi fariebbs 
Cofa .Topl. dinotar eccello noflro 
Oracolo: Car. fii via tu ftelTo prima 
Palefati chi fti; o bella poi 

10 te raffibbio. Cr. Dei fenza lungagnole 
Dirlo alla prima. Plui. che tu cerchi dico ■ 

11 malan> che ti colga . Cut. intendi aijeffo 
Chi dice à^e{tcie i Cr. egli « te la cane». 
Non gii zacdiera a m» ; perchà diniaii4t 

^ Ar Ité-coa zotidiezza e tracotanza; 

A .» Or 
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^ H A o r T O E. 

Kap- di^u lèv àvJpa , xai roV opviy tS @(S . 
Xp. OwTD/, jttà Tw'i' Aj|'^Hrp«, •^aipioKii ir/ • 
E/'/tK^paVjie yà p, Ùttó tr'ò^a xattòii itdxà^-: 
H?iiff^.-javjà7ra>t?\iì^9tfm' aV é'^« . Xp. 7ru/^ct>itt . 

A'va$ÉtqyÀp Ìttì xpKfivòn Ttt à\jràv,v.5.ruXnriìp-, 
AVe(,«'iÌV ÌKeì5tvì}iTpayìi?iiT9jÌ7rta-ai'- 7» 
Xp. A')ì^' òc/ptTaX''^Ì'Tl^>i-fi>loafiiÌ!i-Xp.^iiHi'ìpàsi .. 

' Ketxói> TI ft' i^ya-trta-^t , x»k a^MU-EiE . '> 

lI?it;.M(P«o'6s 'Cv (AH ^puTof- Xp.nni fii9(i(Xiy': 7! 

JIXil-A'xìitmrJ'v • S^.ydp, 414 ioix' , ìfti 

Atypu' j a x.ptJTrrai' ti ^ctpio' xttict^fttrog. . ; 
E'W ^dpàfjit n^àro^. Xp. J (iiapiimw ■ , 
A'pàpai» aTràviiùv , ar' ìcrlya^ IIAù'nis t^r ì ' 

Xp. E'Ketjioi aÙTÓQ-n.Xii-aÙTomngiXp.TróOtuSi'tippaa-of,^ 
Avxt^af 0aéi^eiq\ HAa- ex n«j-pox^eiii5 ip}(pftcut 

Pir. ?o. A'iiHu', 5;c; ) E' gul adoptnto ;I jrereme pel tempo fnHi- 

ì'ir. 74. f"' S'■^>l i<c ) Cioi , noi non ti fjttmD alcun aggravio , 
qnindo lu voelli manihflirci c\:i hi . 

Ver. Mf *sr*! ac. ) CttnilTo , f Catione rrr coUtisnere il Di» 
ddli Biccheti» > ralefare chi "era. , i'avcano rielu jtl cnilo minlcclin- 
tlolo . Otì. , poiclil Frunetic loro ài dirgli , chi ì lo lardino In 
liberti . ■ ■ - 

?rr. n' ^^BI«< l'r ) Pongo i;elij Tnduilone , fen U Arnhaai r" 
irpicgiiioni! dclli voci Greca H^J-rtr , 

Vn. S4. >■!. TliTf:K\ft.; , 4c. ) Stcondo T pfi) della i-eccbii Comme- 
dia , di CDi Diche 1» quefla Ce ne legge alcan reflUia , fi nsminiians 
le perfoiie , e venivano riptefe de' loro difetti . La qml cor» f» dipoi 
vietiri dalla pubblica autotlFÌ . Qui accenoi Pittoclo , ti quale eri nn 
riccone Atcnici'e i ma aiaro a iil fcRna , e^e Ardld* ' il^armlo 
non ivei mai ufaio II bacno . Il ^n>l ufo m di ntre {liellt MlAoe 1 
che non ci^na aflicto ridane «1 liAtlcB > 
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Or fe a genio ti va con uom di cima 
Nel buon coftume di trattare, dillo 
A me. Plut. ti dico affà, che cerchi il mài*' ■-' 
Col fufc-'ilino. Car. tien che te lo Jafcìti - 
Per te queft'uomo , e di qnel Nume^-anc&a 
L'oracolo. C'r. non più, diacine, reco ■ 
Andfrò colle buone; che fe dirlo 
Non vorrai, ti làrò ,■ briccon che fci , 
Andare iti fafcio. Piut. lungi, o camerate^ - 
.Spnllezzate d» me. Cr. nòa mìca^a^. v.! 

•Cor. Or. gpà& i» migliortellfr-è.di-^tuttoV-'^. 
Fare, o Pldrooe, que> che dico:- a^garàb^ 
Levate io farò andar di:tutto colpg; - 
Coftui; mentre fu l'orlo- cflb menando 
Di qualche precipizio , 'e colà pori ' i ■ 

. Piantandolo-, 'da lai mi partiré', - ' - 
Oade cadendo '.giù vfi. rompa: il 'colki '*^ ' ' ' - 

Cr. Su 'Caldo- -caldo vU-, prendilo- ^ftff,- ^ot". ■ l 

Cr.. Dtni,que dì. Pl^h mi fe tòÌ dn Con fa'preie» 
Ben-fo; ebe mi farete 'ajcun aggravio,' 
Nè Jafciarete, ch'io pana da Toi , 

Cr. Non mitfa noi affS , .quando tu voglia. 

P/w.Pcr bnon , principio' intanto adeffo fciolto ■ 
Lafcìatemi. Crem, te fcioUo ecco iafciamo- 

p/w. AfcohatcV giacché fono cofiretto , . - 
Per quanto vedo , a dir quel, che m'avea 
MefTo net capo, in me di tener duro: 
lo dunque Phito fon , yi» la Ricchezza . 

CT' O lercia e gaglioffaccia fapra quanti 

Sono gli Uomini al Mondo, e ancor tacevi 
Effendo la Ricchezza?' Car. e la Ricchezza: 
Tu fei, così mal concia e difparuta, 
O Febo Apollo, o Numi, o Genj, o Giove! 
Che dici? davver fei tu quella P/u/.. affS. 

Cr. Quella flelTa? Plut. flefliffima. Cr. da ilove 
Così ffaiutii e grama, or diami » Tieni/ 
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Cti H* i^à'rmr' i^ÓTUTrtp iyùtn- 8j 
Xp. Turi rà xctxòr Trmq tira^sq i narturi (xot • 
IIAt(*0' Zio? «» laffr' ^J'pno-tr , eerJ&ot^of; a&ovÙy . 

Ounef ixèÌPO<; roTiri ;^pnro/(r/ . 
Xp- iww'' «^'tt ;^p«?'»? 3-1 rtfiàmt fiófuf, 

Kxi.itiiJixai'ti<;-Jl?\n-òfioXoyà<roi-'Kp.iptpt.Ti'Sp, 

<ttvyeig afUcT» w'5 a-ompj*?; JTXtj. ^n'iu'i^cf. 

noS.a~ j'csp (tvm't; ù^, ìàpxxcc- ^pè'm ■ • 
Xp. Ka/ ^avfiay'tt'^iv • u'^ìyoìydpi ^Xivr^v» 
XlhH'S! (pmv (ii tut.' ig-of j-ap «Vm rctVs^a". ■ 100 
Xp. Aj"'> jè^(< fts&iOP 'é^òfu&ii o-u 

Jl>>»-Oùx.»yóptwp,.3Tt x-eipi^Bii' vpciyfxam 

, ■jE'/iS'^srop |Mo* ; Xp. xaì mi eùri^oJ^ù, wi&Sy. ' 
Ka? fi» ff' ccTroX/TT}!'; ■ iìyetp fopH(r«; i'^b" - 
Zmtmc tr' accTpo! 1111/5 fo-Truf ^t^TÌota . loj 
Ma' .TDc * f' j-ap iV'»'- aJ&o; > ^Arf^ ej-ai ■ 



Tf. tj. 4&>wf J Cloi , in iarìiH , e milivo 
nini jafNi . f^On* Mcclil . > . brupa|ido rnluni 
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Plut.Di Patroclo men- vengo, il quale mai 

Non lì lavò, dacché fen venne al Mondo. 

C'r. Mb come a te toccò' d'gvere qqeda 

- pii^razia , a me riccditti -tw pocd -i pfat, ^ion 
Cori me l'accocctì per cotal fu« "i' 
Malavoglìenza contro de' mortali; 
Perchè (filando era ancora giovanotta. 
Gli feci le bravate , eh' io farei 
Andato a dirittura a flar con gente 
Da ben, f^via, modella; ed e' mi tolfe ' 
La .villa, onde neQ^n dì quéfla £itta ' 
Di gente io conofoelH; e! cosi ìuTldla- ' 
1 buoni. Crtm. e pure nftè folo da' buont 
Viene onorato, e da color, che giufti 
Sono . Plut. te lo concedo . Cr. alto ; che d^nqu^^ 
Se un'altra volta , come prima aveffl '■ 
La- tua vifla, farefti dell'umore C 
D' allontanarti ancora da' furfanti? 

f/ar. Xì do parola. Cr. e ch'anderaì da' buoni? ■ 

PIut.Dì falto alla fè mia; perchè è un gran pezio. 
Che non ne vidi . Cr. non è mica quello 
Di maraviglia; perché già nè meno 
Io , che ho la villa , ne ho veduti . Plut. or dunque 
Lafciatemi partir; già la notizia, ■.■ 
Che da me volevate avere, avcfte. 

Cr. Alle guagneie no ; ma ti' ilaremo 

Anssi pib addol!b. piut. e noi difs'i'o, vhb-fài 

:, M'uyrcfte data briga/ Cr. e tu f» a modo. 
Mio , ti prego di quello , e non volermi 
Piantare ; imperocché cercando , un Uomo 
Non troverai giammai di me migliore 
Di coflumi , tei giuro alla fè mia; 
Perchè altri già non v'è, ch'io folo. Flut, tutti. 
Cantano quella fanfaluca , e poi 
<^ando davvero m' han bufiiisjo, » e .rìccH" 
SoQ diveniici , fenza dubbio fanno • . ■ . ■ - 
Viit 



tj n A O T T o s . 

5f p. eV" ' *«" ^«■'^^ Hanoi . ■ I ifl 

3£p. Sf' /'ùf'j a;" «JV; i óVa wap' m'^/'i' , iiV p.ivyii; , ■ 
■ rfr(i<reT'((j'Cs3n > 7rpoV6;^6 top yÙv y"y<x 7rv9p > 
OÌ/icu ydpt oJftcu \^0v Qià J" eìpKcfrixt ) 

BAt^.t" Troina-ai;' TÌXn- HK^'a.fiat; t^t f pytttrf, 
Oò 0itXoftcu yàp Trafili fiia/SM'-^.cu- Kap.Ti fpgi 

Tlti9oiT' àii,ÌTrirpi-\.iii- Xp.nvp J'b t^to /pa, ii9 

Xp. A''Am&«c; co J"ei?iora;TP TìÀy-mv Jouptóray . 
Oiei ydp Irsuti TOC ii(0^ TvpctPPi'J'et , . 

E'ycà ydp ÀTroSei^a in ?«" 4/^5 5t«A[; ' 
^ Metter Joi'a/ifj'oc.n^iii.tfie' <rt/'iXp.Nif" i-oV tìpar^n 
AÙTiKit yàp . ctp^ei J/à Tin' 6 Zio? Tjai- ©tàf, i jo . 
K«p.A/ci i32P3'[''p/Di'-^>if-<roi'>«p t'TÒ.UT^. Xp.pf'pi, 

- T/; b;- d^api;>;iip;' tV'''' avrà raC'i K«p. Jif/. 
Xp. Oomr/ aùr^ Sià nv ; k J/k thvìvI \ 

Kap. 

p-rr. Mj. t; TJu'&jrr;;^ B.C. ) A[aii.]i>i<:Eai,o, /fC;.M/»/'f". Lj ^ni- 
le rpEtEiUonc cimelio ; i"irtrciocjliè nella fleiTi, vcrf» fi Icg- 

ItRs^ie iruìi/T i, j poJt/ic Al «fio io /jfrfiit , c cJl, bea qii>- 

»r. ,1,. 0?« -/if , i(c. ) Pars , che aiiclie il Padre Brumoy non ac- 
conrcnll ilU laude di AriaofiM pcc <;uefla lagionE alcrcs'i ; rcrchc fila- 
te dinoftrare mal fcntioiint» de' Nitrii . Csnllderindo lo perù 11 fine 
della Cammedla , che eti roltants rei tiptendere i viij del pòpolo 
'eggo , che p«[àndo degli Del , gli Tjppufent» qmli «nlvano Tlcono- 
Ickiil per lilla dalU gente . HelU'Ioro falfa religione l' età .la empie- 
ti-, e vivevano A>me non vi Dilo 11 regno id 11 «uàiidii di Gio- 
ve . Ori , ieaaca la ^neDi Cammdii fi proiofe .Atia^ne- di ripren- 
dere ravaitila degli Atenlelì. e II delidcria di actlcthlre, per cai [oo. 
racitevina loglaaixW , e frodi-, ^11 fa confarln «et riniertlfc dirric 
Xlaml d«' Nnmlt . ; - . ,' : : 
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Più di tutti cofior d'ogni erba 'air fafcio; ' 

Ct. Cosi di fatto va; ma non fon tutti 

Nabiffi. Pluc. non affé; ma fo! , nefTuno 
Eccettuato. Car. tu la vuoi pafTate 
Amara per un pezzo. Cr. Or perchè noto 
A te Ca, quante cofe G faraiuio 
Di bene , fc con nói- agallerai 
Pont mente , accioccliè quefta "faccenda 
T'entri: penfii affé, si, penfo (Ha dcttq' ' 
Con l'ajiito <ie! Ciel) clie la tua vift? ' ' ■' 
Facendoti actjuifiar, ti farò fcapoJo 
Di cotefia orbità . Pliit. ciò non farai 
Per nelTun conto, .perchè già non voglia 
Ritornare » vedere un' altra volta. ' 

Cor. Che Aid? un uomo tale egli è infelice ■ 

Per ingenito. Plut. affé fapendo Giove ■ ■ . - 
Una mattezza così fatta ( c fenza 
■Fallo a fcoprirla egli verrìa) in conquaflp 
■ Mi metterebbe. Crcm. ed or non fa lo flcffò, 
.•Che a fonzo andar ti lafcia, urtando in quefta 
E quella parte ? Plut. non lo só ; ma molto 
Io lo temo. Cr. davvero? o fopra tutti ■ ' 
I Numi timorofo c vii che fei ! 
Pcnfi tu forfè, che vi fia di Giove ' ' ■ ."^ 
L' imperio, e le faettc, che non fono ' 
Un frullo -d* ulmarfi, fe la viltà 
Ritorni ad acquiffar almen per poco 
TempoJP/af. ah non dir cosl.villan! Crew. fta zittOj. 
Ch'io veder ti farò, che tu, di Giove 
Hai poITanza maggior. Plut. io? tu? Cr. maisì 
Di fubito : per mezzo di chi Giove 
Comanda agli altri Dei? C«t. delli quattrini; 
Perchè 3 bizzeffe cotellui ne tiene, 

Cr. E gucfti ad cflb lui chi dì? Cor. Cofluì-.- ' ■' 

Cr. E per mezzo di chi fan facrifizio 

A lui ? non forfè per lo mezzo fleflb 

Di 
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Xp. CCxSf oS'' ì^ip etiTioqt kcci pa^iu^ iji 

Uaua-eitp )et /SiiXoitOiTaÙT afi Tlhu- Otiti ! 
Xpi 0"r'»iJ'ai'£(<,3-«V«W flivS-pwVai* »V/ , 

AuTii's Siìa^ r àpytipioir ' «r* A'O! 

Tu'? S'viia.fiip 1 Mc Aùs-j? 7-/ , XdEnxAuV»; ^oVo^ < 

Keti VK At"i H' y tri ?ia/xvpàp 

Kjtp.EV 0-p.ikpòr dpyvpiJiov 

Xp. KaiTci^y iTaipàgipeta-i ftìgKopip^iai; , 

OVa» /«i'y aùtdqTii vifu^ Trtipàp róp^y, i;o 
OùSi TTpo^i^ai toV ra;' * idv (Ti ir'h'à'nog , 
ToV Ti^aìiiò» aumi ivBOi; ài; m-mv '^ìttoìP' 

Kap-Kai ta^yi 7ta.tJcti ^airi mviò iÙto tTpa^, 

Xpi Oùnigyf xp»TVÌtd^ct,iiìi s-opcwc • sVeJ . i;j 
AìmriP lìiL ipyùpio^ oi ypnToi • Kap- ti Sm' \ 
O' ftir Ìjftw dya9é)>t òdi xvrà^-Bupiufiitéi . 



Vir. nS. ly siMrr^f , tir. I Noio ì lì ptoTcìblo Ticvw a'idiM 
vanii . Spiig» qui Culo Glr.ldl , chti U toct T?,«-r«, l in vece il 
t\iiu . La <iuale alEreii i uua manieri AnIca molta elef^ance • Non fi- 
A oinl volta patola delle bcHcite Ankke , delle vaM i rinhlSma 
AilSoi^ne ; tcicIiÌ ili ali oidudd ì cbe delle Greche' Leitere t' Inten- 
de , i nanl&fta , ctie le linfe di JboHt nDeviéo alberio nel feno di 
coieRo Poeti ■ ^ 

Iper. tn- Kilf'^'K' ) Voa If Comletr le tìetiae di Catfnlo «urne 
Inclloaie id effert ilt fiiitM ì -fitccne anche -del MAnde tIiI» rlpiend^ 
4ul f«F*l« • 
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Di co&aì ? Car. gnaffe sì : fati anzi quelli 
Corampopdlf> voti ^ onde arricchire. 

C^r» £gli è dunque cofìui ca^oit di tuttO' 
Quella 1 e fe io teHa. gli venilifé> txate 
Quelle coTti farebbé andare in fumo. 

f/uMn qUal manierai Cr. perchè già non più 
Anìtntt nata offererìa nè un bue, 

^ Kè un libamento, né altra cofa al mondo. 
Non volendolo tu . Plut. Ma come ? Cr. come ? 
, Covelle non fi può da tteflun Canto 
Comprar , le tu in perlbad non isborfì 
I contanti; ficchè , s'e' ti tofcefle 

i. Un pelo, tu potrai folo a; foqquadro 

Metrer di Giove la pofTanza. Plut. coCi 
Dici-^ per mezzo mio gli Uomini fanno 
Ad eflb facrifizio ? Cr. io te lo attefto ; 
Anzi aifè mia , fe nulla avvi di fplendido-, 
E di onefto e pulito tra la gente 
Mortale ^ tutto per tuo mezzo avviene; 
Perchè tutto obbedlfce alla Ricclwzfa. 

C»t, E divenuto Ibn fervo per pochi 

Quattrini anch'io, perchè non era ricco 

Come gli altri. Cr. e di più corre una voce. 

Che le! baldracche di Corinto , quando 

Un povero s'abbatte, che lor voglia 

Attaccare l'uncino^ un fico a lui 

Non badano; fe poi s'incontra un- ricco» 

tiro&tt& il pofiìone ad elToliù 

Prefcntano . C«r. e che ancof Io fielTó £ibbO' - 

I zaflzcri , va voce; non gii mica 

Per amor de' bertoni , ma Ibltanto 

Per la pecunia. Cr. non già quei di garbo v , 

Ma folo i bagafcioni ; perchè quegli 

Che Ibn galauci , non dtmandan puntO' 

De' quattrini . Car. che dunque? G*. unardlnaa^K 

Un buon cavallo; ed dtri de' IcTrieri. .. 



:i5 H A O T T O S. 

^ap-hì^vsófiivoi ydp dpyvpioif aiTeìr (V*;,' 

O'poftcCTt TTipiTriT-miri -ms ^oy-Bvs^iag- 
Xp. Ti^Kiu Si vierax Jtà W , cotp/trfiaTa 

O' ^rfji yap aOiJp trxunnfiii x,x&ri[xti>oi;, 
^TTOoc tf* x^>ixtvei ■riq,_ é cTe' t?K-!uÌviriUt . • 
O' cTe' y_pvtroyj>tÌTii; ^ixpàtrS ^a0ari 

O' Ji ^ai^oJ'vT^ yt.v» Ài' Jt' m^apvyiit i*J 
O'cCe'xfa^Èua T/? , e tTs' Tr'huvM-x.ùS'ia,. 
O' Jt' 0tjptroJt-Ì,^ y',cJ»y.t truXiS xpòftfivoLt 
O' S' àT^ézyi [lotyji J'tàiré^u^apctTi'^tTca . 

Krtp-E'jtxXuWa (fa;^/ J/a rara;' 5.(j.vétk/ ; 
Xp. Ti ii^ i infi 'f/H'pwsis' 0-0 7rXnpo7z i mttìi' [ioi. 
Kap.To' (T' e* Kopi'y^ù) ^syixcy ? f > 

Xp. ,0' uà/tipi Xoq J'iì^ì Jicc rSnr x,ha.6ariTai\ 
TLap.O' 0t7\OPO7ra}\»i; 3'' iiyj fxiTàrH"U.eifiiplXn\ XJJ 
Xp- A'pj'opw; sT'aj;/ cT/a m-we TripS^trat ; 

Xp. 



-vai cofa t aliai nianjrefla nelle Siotie . 

J^tr/r?!. E'xxMs-/« J Cioi pW-mfsf» iw gli affai! pubblici , e per 
miteric dISnio. Qaindi il f^rUmnttii i la flelTs, che i- tKxMfii^Hr 
de' giteci . 

Vtr. 171. T« ipH'f«= ) A ciKione del tralEco , e delia mercaniia . 
■Vf. vj. liy.KcV&c.) Nella Bucrri, che face-ano 1 La^dcmoni «1 po- 
polo di Atene, di Tebe, di Arjo , e di Corinto , «li AtenlcG mante- 
roano il Ttel^dio In Cotinio . Quindi AtiUofatie rirrcnde Ja codardia 
de^li Atcniefi , 1 quali elTendo ticchi nianlenevano un eCcrciro di gente 
Uranlera piurrono , che aiidaifene clTi perronal mente alla inerii per 
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Gdn E bembè i perchè forfè hanno roifore 
Di chiedere denaro alla fcopèrca. 
La lor fantìneria col mutar nome 
Coprono; Cr. l'arti mete, e gli arzigogoli 
Da gli Uomini inventati infino att otta , 
' Per te lì fanno j quindi il calzolaio 
Sédèndo' i fòranha un fa^ 1^ altro lavora 
In bronzi,- ed altri fa da legnaiuolo 
E l'Orefice alcun da ré prendendo 
L' orò, chi fa l'aperto lailro affé, 
E chi pc< aiTafTiiiio i muri rom]ie , 
Altri fi il curandaio, altri la lana 
Lava f ed altri lavdta da cojajo. 
Altri Véndè cipòlle ; e alcuno colto 
A ,fa^ Itì corna altrui per tua cagione 
Spelacchiato ne viene. Piui. ahi me dolentéy 
Che folio flato infino ad otta al bujo 
Di qucfté cofe.' Cr. E quel p,ran Re non tìené 
Alta la creila per coftui? Cn. per elfo 
Non fi fa parlaménto? Cr. e chef' non fei 
Tu, che le navi pel commercio c;.richi? 
Dimmi . Cur. in Corinto non mantien coiìul 
L'eTercitO itranierof" Cr. e il malabbiato 
E-tn&ó non avrà Panfilo forfè 
Ad cffer per coftui fleflo? Car. ed iclìeme' 
^n Pàiìfilo non men Belonopolo.^ 

É^t É- noli titilli per lui con infolenza 

. Argrrio? Car.- e per coHui delle fandonia 
NoBi racconti Filefiìo ? Cr; e non fi raca 

B Ajuto 

ia tri ili formila : Vi fu un altro PanRIo Duce degli AienTeG , it 
«naie nell'aAedIo di Eglna ildoito allo «remo , non ebbe {accorti/ dagli 
JltnttE . DbU'ob» o dell' altro qui faielU U Comica. 

ff-'i^- A'ryDlJitJ Arguta era un Auolefe .aOal rlcc9 i mt fetdt* , 
do, e che con Inlóliniu ttoIItM lUi preléiiià alitai... 
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Kap.E'pa iJfc Nai? t*' àià a-t' ^tXaviSa; 

Xp. Tà Jt' wpàyfiar Sià vi T^dfm TTparateti ; 
Mofàmwq ydp e* o-iJ s-aVvo»' aUnef , ■ - 
Kaì tàr xaxày , ra»' à,ya,9òs? , tS ivB'ori • 

Kap.Kpaw(r/ ^oòf x^p -poTì ttoXì' (xoiq tuas-ots,' 

n^tf'E'j'ùJ TCirauvx ^vawi eifi' Hi cor rroiGii ; ." 

Xp- Ka/' A/a Tot;'jt*T5.6 a-oSiiti a-Aao/a . 
ÌÌ't r'it'j'E' ^frc; fa yiyor" BcTf^f yajVoK 
Tcui' /ACf yàp a.^ai' t'^i ^civmr 7r?iva-fitern' 
l.''p(ii7sc. Kap. r.''pi«;'. Xp. Mur/XH^; Kap< rptt' 

Xp- Tj^m^. K«p. TrXaKtiPTtàv • Xp. h'fSpctyttBiaii' 
K«p. ìa-x^iui' . (x?S« 
Xp- $(?iOT/,£!/a^'l^«p-Ma^^M;-Xp-Srpavif^/«5.Xap.ta- 

S.»p raÙT eiriJirf , ifrvxpiiitopm ^oóXijai > 
ìC (pìitrtv i où ^teoiÈi' aùrf mv ^iot • 

Ttt- i?t- H' \<^itltty's ) Gli AienleC niindiron» «joco agli EbÌiJ 
foniro 1 FerGanl . Pite , che i|d\ 11 Comica fiiiillt di Cibili- > cbe fu 
Cuce dell! AienieE , e che indb ì, militate Cafll Sll^] i . Cfme oiT^^ 

Fc. I». Naif #iXti»'Ìii-> Attil &r Irena HkÌi.Ljui ^ ut ■ 

me elice di fennl'^ 1> corre^toi» di Ateneo , cbe rcilift >JqJf ; ^ValA, 
come flff"vi iBchMl P-^Bf'J^^- nÌÌK'Ì.' TI dJ^" 

lo" r ™Ìe 1 'che' ivei ™ 

Vtr. 1 lo. O' TfUjàf ii ) Patii di UP ceno Tinioleo , i\_ sulle , «reit. 
ao mollo liceo , fabbrlci con affai di frefa una corte , o Cartello . Ca- 
ilonE (Iucca di adir i>lh Cieniito , giocola mente dice , U jmit tanf 
tMliril Adicfft' . Feiclb Ccemilo.Fcr liiiltla dice , Cbe di tutto j catiane 
li Rlccheiia e del' bene , e del UÉle.'- ' ■- - -■ ■■ , 

Trr. it^. E'fuin , 3ic. ] A '> ih» dlce'Chtnllo , lllpande ll^ tu» 
i*I^ C4ih>nei gÌoc>(a[neiiM'tan«>Knn4tf le-coràd« «taiuiare'.'ll «Inq. 
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Ajuto'. in gueria al popolo Egitto 
Per te? C«rv per te altresì non ama Naidc ' 
Fìlonide? Cf, c la torre di Timoteo?.... 
Cor, Che ti polTa -cadere addolTo . Cr. tiirte 
Le cofe non fì fan per te ? per fi-ne 
Tu foliflìmo fei cagion d't tutto ' ' * — '~ 
' E-del bene, e del watt, t ten-m (ki' ■ * 
Il perchè. C^r. vincer fcmpre alle-fè 'iliìàt 
Sogliono ancora nelle guerre , dove ■ 
Cofìui tbl dà il tracollo atU bilancia-. ■ 
Tante cole Ibn buon di fare io folo? 
Cr, Affé sì, m'ami Giovo, ed altre molte'. ^ 

Più d;i qnefte, a tal fegno, the -nelSuid-^ -'-^ 
Al monilo mai di te sfìtm^to' e 41 ftttd" 
• Trovoffi; e pure 1' altre cofe tii(ce , ', 
Ci fluccano alla -fin, vengono a fchifo; ■ 
L' amore. Car. il pan . Cr. la mufica . Car. i confitti 
Cr. Gli onori.: Car. le focacce. Cr. la bravura. 
Car. l ficchi ftcchi. Cr. dì far alme imprefe 

La picca. Car.il buon tortel . Cr. l'eflere ducei 
D' Annate . Car. la lenticchia . Cr. Ma ftuccato 
E fazio alcun di te non fu giammai; ' - ' 
Ma {è alcun bafca tredici- talenti y 
Ha l'uzzolo nel core afiai più grande 
Sedici d' acquiflarne, e s'egli arriva 
A queffo, ne vuol trenta, o fi protella, 
Che cosi non ne può cavar la vita. 
P/W. Mi pare affé, ciie molto da buon fenno • 

Parliate, eccetto fol , che d'una cofa ,' ; 

B 1 . Te-- 

ca i pUcerol: , ti Imlnto di'ComicI , come odavi il BcaBiof. 

Vir. tjl. I ^itnit J^Aliii leggono umr fmrir coiiito le rego 
del niciro ; ^<i\t\A l'Hru i di ruierchio . Percib feiuenda la ediiio 
de! CuAecD tralifciii di porvi putiti piroU , che per iliio ■indmcD 
ci ■' Intende. Incarno >' vern altre core lirelbaiia di gRtrTiilì In in 
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Xp. Nrf raf A/". a»>iK i;^ Xt'yuiTi inani ^ ài ^ 

OÙX eìx'^' oÌKlaX, WeTc*' Ai<(8«0) 

Eo'piwV àTra^à^arm xajaxtxXao-ucfet- 
Y,Ìt' còsófÀatri' fin -me TrpóvoÉUgf cfW^/'eu'. 
Xp. Mn ro;- (MèAs'tw 0-0/ unàti, iivyalf 

II?i«.IIaÌ5 Svfvirei tovw Jpàireu > Svìiròz twi'i 

nAa.Ka'x6ÌM5 ^t/'w/J" f TnÒTK ; Xp. pu'/i' e'5.<y • 
nAB.O'pàw * Xp. ;M h' (fpói'rt^i p,^S ìli , 'yaSri ■ 1 1 J 

AtÌTif^iec^p'^^'ii TìxvTa. Kap.xaK 0H?iti y'tya. 
,-' . ■ • AU' 



y*r. ut. K¥»«m » *e. ÌOiiI ll.'eomlco' mole' «eceniuro' , e tlpMn- 
im per cerio modo Is cIcch'eÙB SennlDate , cbB'craaa net Tempia di 
Avvilo ; polchì , liccome ^Dcllo Otacalo Cn ftitulii , e noi» ■errala \o 
iiii»v> I raglie c gnndt 'obUaiioar tenlTitio fiCEe' . LMode' qal V** 
i« , che Apollo fiali cisTcnuto' cW CninU» ler àrw ftca outt 1« 
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Tomo. C»"- dimmi, di che' Fluì. come diqnelU 

PoUÀnza, che voi dke, eh- iq po^fl^ed^o, 

Per BUtceiM ad flfié^EO'pf^ poirò 

Pa4i:<ia.. Cr.. gnxSb jL ÌF»iai j jna bea già (littì 

Dicon, cbe la Ricchezza à la più vile '' ' 

E dubicofa cofa , che lìa al Moado . ' 

^/tì/.Mainò; ma un ladro, che di noite ruppe- 
It muro, m'appiccò quefti fonagli, ' 
Perchè ua dì giro dentro in una cafa, 
Covelle non potè far di bottino, 
Ritrovaiicb tuttutto ben ferrato j 
£ quindi egli chiamò ìa. tuia cautela 
Paura ■ Cr. £lo non ti preqder ora 
Di faftidio per nicfUe; clie già quando 
Tu fsirai ^ùcl fuggctto alle bifogqe. 
Che ci occorrono, pronto , io la tua TÌAa. 
Ricuperare ti farò più acuta 
Di Lince. P/ut. e cojue roai darjttl t'animo 
Di fate cofa t^> mentre non fei 
Un Nume; rna^po motal/ Ct. qaiklche biio^f 
. Speranza. d^Ile cofe, ph^'inì. dìflk ' 
Febo fl^Qb Scpiìt^ado il T«t4e fua 
Divinatpno piloro. PJut, anch' egji foriÀ 
In quefìe vofìre gherminelle e ragie . -■ - 

Ha parte Cr. tei dich' io .P/i«. ma ben vedpte..,, 

Cr. Cazzica, non ti metter pulce alquna ■ - ■■ 
Neil' precqbìo , o buon nomo ; eh' io ( òà- tiénL 
A me(U&. per lo lenno ) Ct doy^flì . . .'. 
Lalbiarvi anco la pelle, farò quanto 
Ti prometto . Car. e ancor io, quando tu voglia.... 

Cr. Ed altri molti affé ci daraa mano, 

Quanti fono dabbene, e non han pane. " ■ 
Da trai la. fame. F/ut. Ca|ipita,, ci^accSM^ - j 
i zc-iSì e malabbiati ajucat-ori ' - , 

Cr. No, fe da capo fi faranno ricchi ' " 

yn' altra volta ; ma tu preflo vanne 

' B 3 ' Cor- 
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Xp. Tove ^vyytapyHi xdMa-of [tiipno-eig <r'/V<u; 
E'f raìa-ir àypui auitj$ iuXAtwupufiipu^ ì 
... OVac a» ìff'or (na^s cràwS^* jrttftiip, ^ls 

Kap. Ka/ /Sadi^ai • roum 3i n ìipiddioiit 

EiV» fttT.iflou é'fvp' fìtriS-' • M )-(èp o/x/a 
MlS-*> yronireu, ^ Jinaiai^ JiaV/xa;. 

■ Kya9óv ydp aVe'Aai/o-'ttJci'' a«w wea^on. 
H*/ (Ké'i' j-ap ei'g tpuSahòir eÌ<ri'h9civ to;^»» 
'EvS'àq xaiàpuBt /ti xaitc j-m? xanM . 
. K^r Tig jrpoa-t'XSyi xpf^ò^ aiSpniTrai iptXog, 
A'imv Xx0eii' r/ fimpàv dpyvpiJ'ioi' , 140 
V^apvóq iti, jKwV'/Veitf ^at^T-oTi . 

Hóppota-t, ^ ìiO$ùi(ri 7rapa0t^?i»ftùog , 
Tvftròg GupxQ' ì^Ì7rta-o> c* àxetp^ XP'^"^ * 
Xp. Merp('« j-a'p tuJpòg a'x ÌTrirvx^g Kra»Vo«. 14S 

"Xaipa n yàp ipeiJ'ófttyog, àg iU^eig atvp- 

A'Si.' eSa-i'a/tcf f àg ì^ìhp' tri ^hefuui 

Xai 



Tu. HI, XMs'S't* ) ) Eli eoflune de|II Anticlil , che ìattti» 
ud>*ua «ITOnCoto , fuevino riiriftila , ed alcana jtru Jelli tIe- 
dDl imatiDD »' loro dlnufticl . Qui émllncnie Catione avo la 
nano un pei» di carne , cb« dtl CuShi* t»tto ilI'Oncolo di Agal' 
lo snun > »& , 
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Correndo. C*f, e cofa dovrò fare? dimmi. 

Cr, Chiama coloro, che fOn noi ]a terrai'' 
Lavorati t (forfè dal lavoro. Itn'cchi, 
Li troverai nelle campagne ) pnd' elH , 
Venendo qui, della Ricchezza uguale 
Farce ognuno con noi ne bufchi. Cirr, orvado 
Ma fe alcun di coloro , che fon dentro 
Dando di piglio intanto a (;uello poco 
Di carne, fe la porca a faliamento .■' 

Cr. Di ciò la cura farà mia : fu corri. 

Sbrigala; e tu della Ricchezza o Nume, 
Qh& fei di [utii, gli altri il gonfalone,.,' 
Entra meco qui dentro, che la c afa 

queita , che cu dei colmare- anco! . ■ 
Di qiiattrin , dritto florco a catafafcio'. 

P/H/.Ma entrando in cafa d'altri alla fè mia. 
Me !a mailico molto ognotca male; 
Perche colà non v'ho trovato mai 
Il mio buon conto; perchè già , fc trovo 
Entrando <le,ncro uno fpilorcio av^io , 
E' di botto (otterrà in una buca 
Mi caccia; e fe s* accolla un galantuomo 
Amico a ciomandar, che fe gli dia 
Alcun poco denaro, e' fta negando 
Di non avermi mai nè men veduto; 
Se poi m'abbatto in qualche cervellino 
Bizzarro ne' bordelli irapallojato 
E ne* giochi-, colhil fuor della porta 
Bello e ignudo mi fcaccia in un momento • 

Ct. In fatti, un Uom di feAo ed aggiuflato 
Non incontrafli unquanco : io però fono 
Sottofopra ad ogni otta di tal temprai 
Poiché mi piace rifparmiare quanto 
Neflun altro , ed ancora il fare fpefa 
Quando il bifogno il voglia. Ma di grazU 
Encriamo, perchè voglio, clic ti veda 

B ^ E M»; 
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E' mógli ama , 'e il' figliuo! unico , "ch'io 
A Cielo dopo te, amo. Pliu, lo predo. 
E per qu^le ^agioi^ perlpua. nm. 
Netti a. te soa 4^"^ l». yerii^? 



8-»i»» m-^m g'a'-g-fr gi^-tt-a-a-^ -^-»^ 
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■TTOi'eiv ipsTcti t ijs 

TTxpévTag àuvveiv- 
Xo< Ou'xù'j' o'pa; épftafetfu^ K/xòiq Trahcu 7rpe9ùftuq > 
Jì'5 eÌKÓq'ÌTi' d&c^àg yipovTaq afJpstg 
Zu' é'à^toìq 7iriaq fit Sei»' TrpÌFmCm ì^<ppdrat 
(tot , zSo 
O"» X''9" y ^ ^fto^òmq 0' <ràq xf xAdxci' H'juàc • 
OòxS» vraXeu Siiva A^j^oi * <rù S'aviéq ììx àxéetf» 
O'Jtmro'vii v«pJ»o'/y> vfiSg v^i'uq attutai 

X0. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Carlm > Con di Cmadlta < 

Vi p'afcece' Ibitanto di cipolle. 
Cari amici ,yiUA^^ e dal livoro 
Amaaci, andata , '^n prefto menate 
Delle calcagnai fate la carriera; 
Che tempo non è già dì baloccare^ 
Ma di biocca, ed a filo è quello il punto, 
Ctie fpalle far convien colla perfona . 
Coi E non ci vedi già, che noi corriamo 
A bafialena, mentre Cam vegliardi 
Spofsati ; ina ti metti in tefla fi>rfe 
Che ip voglia trottar via cdme tu fai, 
E quefio, prima ancor, che mi dicifeni. 
Che bifogna fia qucfia , per la ^uale 
11 tDD padron ci chiama ? Cor. io già tei ViAti 
Dicendo ; ma tu fei , che non mi dai 
. Afcolto : dice il mio padron , che voi 
Tutti, lafciata quella fredda , c brufca 
Vita, la condurrete in^uccheiat». 




<iS n A O T T O 

Xo. E*s-/^ (Ts' r£ \ »^ »rf9w irpè^/itt -fiB-'f 

A))Xo7q yàp dviiv ffoipop pKetf ^pti^dran' 
ìyjifTa^.^ _ ^ 270 

Kap-IIpÉir^i/T/Kw;' (iìr é'xttìLSr lyay' t^oifm traipóy . 

A'I^^fitog > ;^ ■mSr'ifxS- ^ttk-pipiw) S^oirp^i 
Kap- Tld^mg ydp aS^pu^op q/ùrct mi^nfejq tà Travia 

H'yfta-5t fi' ^iicu I XBiTsV df roi^i^iy vyiìt; 
«VcfF i _ ■ 17; 

Xo. £ì'g<rifttòi;v Tri'fiTrro^' cti xy^fictt Si trit ^oàcfv 

l'a ) /a' , TOC ^óiPix,ag , Tfàj -^àg TriSai; TroSSa-eU' 
Xesp- E'c a-op^vu?ì ha^èv m ypifiiicttrn'£lKii^&F, 

Stì <r H SiXdpap ro ^ùfi0o>iOf Siàartr. 

Xo. &icippixyeitii;,ui /tóB-Càp ipuo-si xó0ctXog. 380 

©"w ;%;ap/;' ft ò iS'tajTo'ìsi; ò irài; x.ÌilXvx.ì SiSap..: _ 

Afvp' ix6o(isP^7^^àiy 9ii(to>pi^tLi iiixTnpàvTsq- 
KttpiA'Si' ùt xpc^a^z-i X^p nAuTOf yàp , 

' ' J ^Jk^kÌ * ^ iBj 

K'yup 



y,r. 17!. E", 1^ , ) Allude al cgnun,* degli Altnitfi , rl,e a for- 
K cfiiaciana l Mitlllmi . Lmod; oca dice (ia^ofamciitc , cbt '» lui 
^ca di |BO[lt« , 
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Co. -E cofa ci è H nuov'o ? e donde puote 
Avvenir la faccenda, ch'egJi 'dice? 

Caf* Qui giunfe , ò Agricoltori eoa un vecchia 
Spianto,' gobbo,' mefchino, grimo y tutte 
CqUz- teftfl pelata , é fetiza denti , 
E peofò affé, clie Uri circoncifo. 

Cfit O che novella d'oro , che m'apporti! 
Come dici ? raccontami ^ palefe 
Ci fai dunque, che qui venne cori uno,- 
Che tiene un monte di' qiiattrini . Car. ìd dico' 
Che ha un monte addofso di magagne e tacche 
Da vecchio. Co. e pen fi forfè di pafsarla^ 
A buon concioy menandomi ^ef nafoy 
Méntre! tengo' uiché ih man qn'efid baiOone t 

0aTs A fpadà tratti voi créste y eh' io' 
In ógni cofa lia di tal ìiafura, 
E penfate, che nulla mai in fui fodo 

10 dica ? Co. che garbato boja , degno . . 
p'cfscr ben baflonatof i tuoi garetti 
Van gridando' fu , fu , bramando aVére 

E le catene, e i ceppi. Car. or gii la forté 
Di giudicare fopra il tuo fepolcro' 
A te è toccata,' é tti non vai? Caronti ■ 
Ti porge il fegno. Co. il iìflol , che ti sfènda y 
Che un. burbanzofo fei, ed una lingua , 
. Serpentina per tuo' natio talento,- 
Che dai la: berta,- e noit avé^ì ancori 
tai ibirétenza: di ipiej^rci chiara 
Per' motivo' dì fche ci ha qui chiamati - 

11 tnò padrone mentre avendo molto' 
Dà lavorare, non effendo tempo 

■■■Di ttat badaluccando , a mano a mano'. 
Siamo' venuti qui ,■ lafciite andare 
Molte' radici di tìpollc . CnT. or io 
Kol voglio più celar : fen venne, o amici j 
Il mio padion , iriei}aii,do fccQ .in caf». 
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Xd. 0\jm; j-a'p tV' ttT^ìso-ioii; a.7rairm ùfur ^feu ; 

T'if 'jj'JVi'«5,eja-Ep oriaqvO ini/T'etXnflS'.» jo 

Aiyóir n ìiipa.^pàvnùv fiiXn, ■ 295 

' 'Kt/xXiUTK' 

Unpa» ixofmt >.iix<uaLr 3.ypta., ^potripct , 

HV'*/"'0'' ^po/Sar/otq , 300 
E/xB Jìi xaiK/ap&cf'Tw »■« , (a-ta. 

Kapi B'ya ài ^ KJpKnnys,^ jà (pàpfiax' àpaMixavia, 
H" rìq imi'pHi tS */A4if/(fH TTOT Q9 KopìpS-^ 
EVtfircj'., aJj ocia^ uti^rfSng 305 
■ Ms/iày^iWOf (Txap iir^iaf, aòvt ^' ifiarTCP àu- 

Vii. Tfiv=' \ K«fi:r,S.8, ) si dee imendcTTi i* t}iyt, , Innr- 
no vKc KitfiiTiwrai 11 CuHeio ilgetia U fpltsaiions dell' Intetpien 
Greco , e fple,! egli lìhìiUtfum fJT, , come la ho nidotra coprendo 11 
pili , che fa pofflbile , 11 turpe fenfo . Penf» Cirio Glnldl , che qn\ 11 
{•oeli noti Dionigi tiranno di Sicilia , Il quale inA Culaie! aman Da 
«Dirio dal CJclupe ; e che innolrte anche derida Flloflino, che neU'imo- 
" ?f,l"" ,*« '''«le a DioijlEl . li Coro fegoe a liherilt eoo COr 
rione falla'^medefiBii giocofi inetifóta-. 

Vt!. 197. 0f4Tli(K\[i- . ) Voce CM\ formiti rer fienlficit* ll-foino e Io 
fliidere del l cerra . Q.|efio è m. g!«:o tiaUo d>1U Odlfft»;^! Omero . 
Dice di volere .oiitate 11 Ciclope , (I qaale eri PiBoK , ■^oqdjiceM le 
pecote (ngnindu la cetra . Qiiindi finge Catione , the vOiel^ fofliro- 
^.renante pecore , dina mi alle, nnali bUlva facwio d»" motlrlconel . 
Mon e ontftolo fjieiire fiii Alare . ■■ c ' ■ - 

t.: ftr. IH. 
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La Ricchezza, che grafG , c mobolati 
Noi farà. Co. da dovver ci viene il taglia 
D* farci tutti ricchi ? Car. affS; voi Midi. ■ ■ - 
Sarete tnadesìj quando l'orecchie 
D' Afino v'appicchiate. Cm o conw;tu«o ■ 
Sono in galloria, e me Ia~ galtk)* e voglio 
Pel gullo tripudiar, fe ta coce^B' 
Cofe narri davver fenza bugia; 

Cor. Anch'io verrò fcarabiUando un^poco, 
Per feguir le pedate del Ciclope , 
E co' pie falcellando a modo d'efso, \ 
Condarvi. Ma fu via, c!i'è,ch'è gridando 
Andate , oFigli , e col belar fcgnitc 
Delle pecore il canto, e delle «pre 
Putolenti, e . col voftro pafcipeco 
Snudato come i capri fcapriccite. 

Ce. Cercheremo noi pjre collo ftriderc 

Della cetra, e belando, qual Ciclope 

Iftefsaincnte te cogliendo tutto" 

Affamato , la cafca avendo a canto , 

^ erbaggi filVsfirì colla, gatànz, 

E bevendo e mangiando a crepapelle} - " 

Le pecore guidando , e poi dormendo 

Da ferfedoeco , un gran tizzon da noi- 

Prefo, accecarci. Cur. ed io Circe maliarda) 

Che va manipolando le malìe. 

Che una volta in ,Corini;o perfuafè 

Gli amici di Filonide a mangiare 

Lo peflo Aereo, come folTer porci, 

Ch* ella fleffa cofiei loro pellava, 

'Imitando anderò per «gni modo« 

E voi ' 

' y". IO*. 1? ^iWS^.} DgTM dtn, (Il tmlcì di VllSi-9Ìàito\ dl^ 
cbc fcillb Oiuero nelli Odlirei ; ria miiit I a<UBl fCt d^idcD: FJIobM^ 
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E'»-io"i&i fiti fi x^'P^'' 
Xèi OùkSy ii-i ¥ Ki'pxtif yi j 9 ni ^dpjteal' didìib^ 
. xavai I . , . , jitf 

Ktti fidyyàvtùva-ia j (ioXvi>u<ràl ti tàg f'ia/p»; > 

^ Toii AatpTi'is fiifiilpupòi, T opp^tar xptptafic^ > 
MiyB-eia-opiiv Q-' i a/<artp 'fttyai 

E'jrtfl'S-s jMif^/' )(o7poìi 

Xpi[tv>i,oi > Xopói- 
-A: h'py(aìov idti Tr'paarayopiueivj^ trawpag i 

. Cf^wài^ f.01 7kS.££ o-v/iTrapaTccmi 
X(fj ©Ée'p'p'd * 0Xtirmjj^arTihtpÓ9 'Ai'^f /e- A'p» 



T.'rA«pT;'i) , &c, ) Il Coro non dipitienJofi dal iloctf di- 
ce , che vuole Imitare Uliffe , il quale tl.oraato in picria ttglù le iia- 
nl ,' [ piedi , Il uaCo , ed i tefticoll a Melaniio ; cht avci duo. mino x 

Sl'iiirolenil amanti di Penelope, iati piaci : Quindi il Coro Ichecianda 
Icei che nella medeum^ gàtli ^inno di Cirionei 
Vtr. jtj; A'flrvltaj ) AriflUlo eiji au.Foen ofcèDa' j che palliti colla 
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E voi grugnando per amica giojn 
La fcrofa Toftra madre me verri . 
Seguite. C«. dunqtie.'te quól Circe >apptiiito 
Che Ttt minipolaiuló le malie, ' 
Che incanta, e diventar fozzì animali 
Fa gli amici , prendendo -per amita 
Gjoja, e imitando di Laerte il Figlio 
Pe' i teflieoH noi t'appiccheremo, 
E al nafa come di un-capron, lo fìabbio 
T'impuflreremo, e tu <jiiai Arillillo 
Facendo la boccuccia allor dirai 
La fcrofa voftra madre come porci 
Seguite. Cor. fu via mo 1 aliando ornai 
, Di sbottonar con qucAi'iu<tì.rìbot>tfliV ' 
Prendete altra figura; ch'io vorrd " - 
Itone dentro in cafa di foppiitto ■ - - 
Al padron, de' ceffoni a un po' di pane 
Dando , e a un poco dì carne da ^ul iniuuiEi 
Ballar Scendo i denti , por cosi 
In vófira. compagnia mano al Uvoto, 

■ S G-E N A. -SE C O N D A." : ■ 

Cr. 'TL dirvi Dìo vi fal^i , o Contadini 

X"E' un' vecchio fìlutar rancido, e vietai 
Pur vi faluto ; poiché liete pronti"- ' " 
E da bravi venuti, e non già miga 
Da caflroni; ora voi, fìccome in altre 
Cofe farete meco a darmi mano, 
Lo fiate ancora a dar falute al Nume. 

Co. Non dubitar; che già tu flìraerai 

Mirando me , veder Marte in battaglia , 

C Per-. 



Xp. ka/ opA" SM-^i'Jiffiof wrew'. 



BA* 'T'reTi'JpRf.srpà'y^'wtf; ttóBz»,^ rivi '^d-^a 

B'jr^mvt XHpHOurt -mv Kd^Hfiùwv y 

ii's i^aTriyìi^ «#'ifp ytyipyimt b-Awb-zo?. 340'' 

., XoHS^oV ri a-parTw;', ré'c grtt*? /ttemars'/ttò»/ » 

Xp. A'ÌlS.'a<rs» aroxpo'J.eESj (p» ft^ 0«t/c> 

£fBX^■i^^llf^, et/i^pop S^^i^ TTpa-TTOfics' J^y 

Xp* ^a-Ofiiu ftiv Sp àurixaefidX', i?c 0(Of S-6'?ijf - 

E'f^ 5-a'p T/5 » ^1-/ KtpJopo^ Cf' j-w Tr^dy/ictri . 
B?l- IIo/ofT/Ci Xp. sTof^ BA- Alj- à»uis-a,i;,ay rtiptfg 
Trote - _ SJO- 

STf Jf. o-^aXa/tqr^ ■V/n^/fi3'iu mrapàxM - 

■ Xàe 
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Perchè j fe ognor faccjanl nelle combricolr 
Per Un quàttrifiOf timo fcHUotazzio, ; 
Lxènctòifoì^ che IZ'RieebttZi &eSk 
,AlUì:fi ^glì f Crw 9Ì «ce», vedo-, ebs fippo.tir 
Blef&lenia. qui y!eixe>;,i m-Mi&&oy~ , ^. z 

■ s c E N a; te 'R z a.-;-- 

■VutAi'réclil dal vttéere'àl QÓit T«jei^;.l 
Cremilo^ oh ^ft> 'iló 'ma'tne- hl h't^ì ..Ifl 
Se bneuffé fe ne difcorra -molto ' 
Da chi flanno a paneaccia da' barbiori., 1 
Che in un attimo ricco è divenuto.^ '■ '^ 
Ma qsefto, diavot', me firafccolate- - ■c..'' 
AlitsSs: ■& , che KìWndo la fbrtan» ^ -V ' : 
^Pel ciciTccto, sgli limici e' faccia invìw^ . .. 

■ T ^Ail^ùfo del paele, "egli non apra 

nulla in quello ! 'Cr. a te CoveM'C afcófet 
■Io DOW terrò : ti dico alla fè mia , ■ ■ ■ . " 
O Bleffidemo , eh' or meglio di. jeri r ' , 
Xi facciamo , onde a parte entrar lU puoi , 
Mentre fe' degli amici . Bltf. Sei di fatto , 
Come gii corre voce , diventico 
ftìc^^- t>;betì fò'fatój ife'al JWjM .^iWe?' 
■ Andrà poco; ma y'é, v'è nella còla" ""■ * 
Del pericolo . Blef. £]ual ^ Cr. quale ? Blef, una Tolta 
Finifcila, di fu quel, ch'hai da dire. 

Cr. Se faremo pulito, che Haremn 

Sempre ben; ma fe diamo in ciampanelle. 
Che a brace andrem da nlaladetto fenno. 

MUf. Qucfìo i un guiiioy al veder, molto intricato 3 



5S n'AOr-TOS. 

E'xeiS'ce -à^yvpiov , h ypva-toi .- ■ 

ifdpii re 0tB ■■ xaTT-dv' ìa-ai; a-ot fzfmfti^a- 

BA. na^o-oi (pAy«pà'i',_tù'>aS'-o/ya5-ap(rajià(. 
Xp. Su' fiqifi'ùwovócini^m .'&'h'tpiij- 

n'c «■J'ci^ inyjSc, ùyii - t^f «'/evo';. 

A'7?^.'eia-i 7K.Kipt))ij aVcuTSC Mrroi'i;- 
Xp. OiJro(,pa¥AM/iHTp',o>/a/'i'«;'«o/ Jòxft;. 3É5 

Xp. MeXai^sroA»? • ** 'i-^fioeTt >. ro* Q!vpctsar'. 

A'AA'tr/i' «ViViiAoii T> ^t^ojivpyHiórt • ". 
Xp. Si>';tùVo7J''ó'Kpat«.? s''5«V'à7-/xÉxAoif«)'7BC> 370 

Xp. Tc<r'i>/f B'7i)/àTOi'.aA;i'.tiEpù'fj;;tf»'.- t'fi- 
BA. M«f «xtKAopas,aJ&'i('pa'«*«f iXp-xaiwJai/io- 
BA. A'AA'bVì^hV aVe?-«'p>Uf«g >'toJV)WK, 
Xp. OtìJifrV>a>^B^.JHpa*^«CV/ff*="'"*''<*'ì7J 

BA. fì*V(tf o-s' iw'^W^ff^P» «"«l'è 



4»9 i Climllo arett "li itìbBliio'.' ■ 
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Nè mi garba; perchè l'efler sì preflo 
Divenuto cosi ricco a fufoae , 
E- di poi pigliar ombra , è d'u,ooio tale> 
Che mìU fa di fello. Cr. Colpe 'bulla 
Di feflof' Blef, Se gii tu, si m'ami Giove» 
Qualche cofa imbolato avendo al Nuni?, • ' 
Argento, od oro, dì li vieni i e poi ,. 
A morder forfè te n'avrai le dita. 

Cr.. O Apollo, che dal mal delivri e toglie . 
Io madiè no. Bief, le ciuffoli > e le fcafclie 
Lafcu> o buon uomo} che lo fo di cerco. 

Cr. NulU in me fofpectar un fatto cale. 

Biff. Hembè , lo fo ben io , che ntence a modp 
Da nullo fi fuol far, come è gii noto; . 
Ma tutti fon dall' interefie Tinti . 

Cr. Mi par cappita affé , che fuor d^' gfingherì 
Tu fia. BUf. da que' coftumi * che afca.^ris 
Dì grandi ni iT[3-~funga fi è cangiato. 

Cr, Affé nelle girelle , o lavaceci, 

Or tu dai. BUf. ma nè meo , DiaToIi la. ce 
E' fecondo l'ufato ; ond' è fegnale ■ _ ^ .' 
Che delle niquità fece coftui. ■. 

Cr, So cofa vai gracchianda , di bufcare 
Tu cerchi , pez la matta fantafia, 
Che qualche ruba fiafi da me fatta. 

Bief. lo cerco di bufcare ? e cofa f Cr. il fatto 
.Non cammina cosi; ma in alerò n)odo. 

Blef Domine, tu non tnvolafli djmqne, 

Ma dìtrappafli ? Cr. il fiAolo c'è eiit<«ti> 
Addoflb . Bltf. ma né mcn faccQi a -nullo 
Delle ingannigie .■' Cr. io nò può far il Diavolo! 

Blef. O diafcane , fu mo , do7e lì puotc 

Voltare a indovinarla un uomo al mondo , 
Se il vero non vuoi dir? Cr. perchè mi dai 
Voce fenza faper prima la mia 
fuecadtf Bltf. amico'^iq , di ^uefìo fsngo 



C 3 




5! n A O T T O S. ' 

Tè ^ofi.' ÌTTi^tja-ac, M^fittirt ¥ pompap . ì8» 

BA' -O'pà riv' iftì 1» 0Kfiami; xasSstftiVciidf , 
l'xemp/w s';^ói'T« ^(la wwJiW, - 

Xp. Ook'iw KctìtoScu/iov , àX>^x W< ^pHr^'c ^{c>»as 

■A'TTSpTÌ Trhuwa-cu ;TO/ìi<rai . S'A.ri o-tìXt'j-ff?; 

A Vo?v6(; B?i W 5i^a-ittVTÒnéS<;'y' iftoi' So3u^f> 
Xp. Ov Jar . iveÌTàr WXSat»; à ii«x&»fi rd^ , 

Ofpp • ■ ■ ^ - , ' 

BXi Ka<''»"i*>i»' /Xp-cfiToPi B^. t»; Xp.jrap'ì/iot . 

BA. wapcìo-o/; Xp-w^'i't;. 
BA. Oùjt t« x-cpaxa^ ; tAbto? sapàtroi ' Xp. />) nìfl 

B^. AiV«5à>iH3'MiXp.(^i(^/ BA.!rpo5OT5E'r(«Si 
Xp. Nii toVIIo^-hJw. BA.toV S-aAa'ar/oi' Ae'j-af,- 
Xp. ^ìS'iTivt-^pix^ T'? Tìo<refJ'iiji' tT^viTtpop . 

Xp. Oti'K'tV/ ^Tiura ,Tp«>-j"*'"'f'''"""f-B^-'';' W'ji^'^" 
O'ojvà wtTOtTJjiwi Xp-fiàAict- Jet ydp TTpxnx^ 
■ BA. r/ i ■■ ■ • 



flonit. , ,■ ^ 

yf!.HS: Tur 
le diTlnfc 1 esimo 

■ rfiMÌliill ìol-, ttntiuUT.Sie »kS niliiw 
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' Ti voglio far ufcir con molto poca 
Spefaj dando ricgoETo con denari 
■ Agli ATVocati. Cf. afiSj che uiì- poneftì 
Far i'-amUo, fpeulendo in ciò. cintanti 
Scudi, dugento computarne poi. 
Bhf. Io veggo gii colui, che giace' preflb 
Al Tribunal facendo co' fuoÌ figli 
£ colla moglie prieghl, il ^nat per nulla, 
A manlfelta prora , è difierence 
Da. coloro , che iba à' Ercole fAS '- ' 
' Pc Panfilo 4>pì>ici A0U Infelici. 
Cr.- No, Mol maladctto; ma foltantp 

10 gli uomini dabben, dì coi)eo>'e oheftt 
Diventare farò ricciii di pofia. ■ ' 

Bief. Che dici^ hai tu cotanto alzati ì mazzi ^ 

Cr. Ahi me che rompicapi, mi rovini! 

Blef. Affé te ftenb tu rovini , come 

Panni. Cr. Io nò, perchè -ce ngo la Sjcchezzs 
Meco , o tu malabbiato e fellonofo . 

Bìtf.Tìi la Ricchezza? «[ualc Cr. il Nume ftéflò. 

Blif. E dov' è ? Cr. dentro . B/ef. dove? Cr. in caia mi». ' 

Blef. la cafa tua? Cr. inaisi. BItf. e nontett fral 
Al Diavol? la Ricchezza in cafa tua^ 

Cr. Affé tei giuro. Bléf.À\ct il ver? Cr. t'accerto . 

aitf. Per la Dea Vefta? Cr. si, pel Dio Nettuno. 

11 marino vtioi dir? Cr. fe v' è qua le h' . altro 
Nettuno, per queir aluo ancora, ^fft « a noi, 

• Che fiam tuo'amìcjr poi not fai palTare^ ■ - 
Cr. Non- fì^ puote ciò tu per «nco. Slef. foS^ ■ 
Diet^ -iiop faine futt^ CfC ^Ia-& jnlai - 
' PeichÀprìma eonviea .... Blef, cors?Cr.chenoi 
Gli lidoniam la vlfta . Blef. a chi la TÌfla ? 

C 4 Dim- 

rianre alU rentcnu it' Giailtì pcc »!■ fiirto . Ufjponde CHmllo , cit 
nuli i di ni firn : m* eh' iITcnda dlltaON rlCCs writ , chs fclCiBia 
buanl CuM * ;uw (Itila licchciu, * 
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Xp. BX/'4-'" TroiSirai vJj. BA riva. BAs4(«;$paVoc. 

BA. Oi''xii'TC)';i^'p'(u;fu'fAS-cf.iicri3-«Vart. ., 401 

^■p- A'){s' »v Qtoi &t>,attri,rvr àip/^tia/f" 

BA. OwKap tarpòr GÌa-xyAyeir (j(pSp riva- 

Xp- T/c J»t' iarpòi; i^i iòy ce' rit 7t6\c-i\ 

Xp. Ma' Ai",tt}Ì!,' o^tpTràXcu TrapaTxtval^ó/zìir 

•Tpi . .415 

Ut. S-ipftòr spj-fli' , KjtVoV/Of I Trapapofxof . 

^ " ToA«^FT( /pj?:- a^QpaiTrttpiai xaxoJaiftott • 
Tlot, Trai, TI fiuyìTTiv; ^ ftuHW, Xg. U'paxAn;- 

ni> E'^ftJ 5-,ap ti/tà; ì^oXù xawf KÙmt ' 

"TcTi/iMfttx yàp mXftamf ùif dp^t^tiòf y 4>« 

Xp- ^lì ^' 9i Tii; ,à^pà fict ycìp eira/ fioi cfcxet$> 
B^. iVar; ipiiirvi; ig-i» in TpavaitT/a^ " 

. ' ■ ■ . Xp. . 

ff.' 4<t. Tic , fte. T QdI rl;icnJe gli Attnlefi , ch« ptr imitit twn 
jMano onnin PlpirndJa >' Medici j onde non v'era chi TettSc cCetcl- 

PiT. 41!. TI «lu'yiTIr I (ce. } CicmilD , c Blcflidena In te||enda 
. conprlrc la Foieidi toiiIIbd fusiltc i £crahi l' ibbsiilfcBMi 
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Dimmi . Cr. nel modo lleffb come prima , 
Alla Ricchezza. BUf. è. quello Dio davvero. 
Ùiboì,. er* -»Si.-Sltft non 'dnaqdc ftaz> il fno 
Perchdjiè noa è.mù.àtt me venato. 

Cr. Ma. fé- vorranno 1 Numi, e' verri adeflò. 

Blef. Un medico tu dunque in cafa tua 

Condur dovevi. Cr. ma oggidì in cìttade. . 
Qual medico lì trova? fé non ewì , 
Nè .faUrio' veruno, e nè men arte* 
Confi4CEÌamo . Cr. ma non v'è.. Bltf.jitp^uie 
Fare,a>me. Cr. cer-io afféj ma fia U miglioie' 
Partito lare ciòi che prima d'ora 
Mi dava il mio cervello, di condurlo 
Nel tempio d' Efculapio . 3lef. affé benlai . 
Nè por porri; ma fola quella cofa, 
, Che hai' da fare, accapezza. Cr. ora alU via 
Mi metto. £lef. fuTa prefio.Cr. ebeD,lo&GcÌo. 

Scena qjj art A.' 

. La PffoertA v CrtMlf i Blt^4etiio , Cvrw. ■ 

Fatto troppo ardito ena^o ed ingiuRo>' 
Che ]' animo vi balla , o trafurelli , 
E gaglioffi d'oprar! e dove dove? 
. Perchè la date a gambe? non reftare? 
Cr, O cazzica! Pbv. io ben trilli in trilla gulfa 
Farovvi andare in chiaflb; perchè avete 
Ardimento di far cofa sì balda, 
Che ròffrir non lì puote, e di tal fatta 
Che la fimil non fece unqua nè Nume, 
Nè mortale; e perciò v'andrete al diavolo. ■ 
Cr. E tu chi fei ? mi fembrt eflér granfatto 
Ed interrata, e fcura. B/ef. è coftei forfè 
Una furia qual fuol nelle Tragedie 
Vederfi: guata con cipiglio fierO} 
Da indiavoUta afi% tragica furia . 

Cn 



M — - n A O' T 

H" Tctrc xoTV>ituq elfi fa' StaXvuadnmiv- "' 
Ut. Um'w ftoif Sp, k tr^up ^poixù ^ó^'liir. 

Xp> OfnSt r/ tfp^$ J^XóizfiDP irtì &»p{of > 440 

OtjS^r TTt^vKt l^àov t^ùiXig-tpo'' 
Xp. SthA", airi^oXci a-i, 9»^' • BA. ftà ùi' » fyci 

Xp^ K«/ >iB», As3/a JWw'retwr »p>Dp irapaa-pA|J,. 
E^pj-aF àyatf jw* ipyei,raftt&' ^ et mt ©laV 
B''p)f/(OPd'nr£A/^d'f»;r0/ .p¥i^n%^» 

-■ ■ Xn'- ■ 
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Cr. Ma le ftci non ha. S/s/: dunque pocìerap 
Delle. nefpolc acerbe un pò appiccarle. -, 

PffD. Chi penfate, eh! io fiai,Cr. una taverna. 
La q^aie iagrofTo «d alla mercolaca . ' ' 
THttj-tieeve, ed una bettolìcra '■, .• 

. Che d'ogni fatta di chiappoleric -■ , 
Vende; poiché eoh avereftt fatti r ■ ^. 

T^wi gtidi » e.fchiamazzi- contro noi, ^ 
Senza aver ricevuta ingiuria alcuna. , 

2ev. DÌdc davvfro-^ e^-noi» m'.avece fatto >„ 
Un .graviflìnio .tqrto daQc|fj>^ il voflro ' , •. 
Maggior per difcacciarmì'd.a ogni doveri., 

Ct. Per -il baratto fola adunque refla. , 
Sla-cbi fei , Jlrlo. 4ei molto di corco. . ; 

Pav. epici,, ch'oggi pag^r faravvi il fio; 

Perchè (ii farnU andare in vifìbilio ' v; 
Lontan da »oi €«rcate^ Bltf. e quella fijrfie 
Un irettoli^ di ' quelli qui vicini , 
Che al laftripar^tìi.É^-. ridurre ognptta ; 
CoUb ciotole ^? U Povertade . i . ■.K 
Affé, fpn io cpleij «h(f,4* grand'.^nni ■, 
Con Yol tengo dìmoKu. Mltf, O Apollo Ì ft Dei .' 
Se la dia, dove -puQ^e, ognuno a gapibcy 

Cr. Ehi là tu, cofa fai beftia vigliacca 

La più- vile del mondo > non rimani l ' 

i/f/. Mainò, por nulla, affatto. Cr. non t'irrefii? 
.^Jjf^^nòi, che fiamo due di mafchiò petto 

Da un* Donna mucciam , eli' è fola. Bltf. è dtlTìL, 
O agricoltor, però la Povcriade, 
Di cui non nacque al mondo un animale 
Pìà dannofo. Cr. Sta qui , fla qui , ti prego. 

Jl/f/. Affò.' io no. Cr. Ma noi, te lo protello. 
Una cofa faremo la più fporca 
■ Di quinte poffa far anima nati , 

Se abbandonalo e folo quello Nume - 
Lafciando, noi fuggiamo in qualche loco.. 



44 fi A O T T Ò 2. 

EA. Hoi'oiiriP ottAoii;,» Svvdfiei TrfTroid'ÓTf ; 4JO 
TÌoì'oryàpH^ivp(Xxa, Troia» àmri'^et, 
Oo'jt zii^vpop Ti'^-timv H uiaputavt ; 

Xp« &dppef fiófoi; yàp «ree, oi^',ò Qiòg, ori 
TpOTraToy ànxTtia-oLno jiSp rttùn<; rpoTrtap i ■ 

ne. rpti'^H» xi Tohuàmii , £ xa$dpfiaif , 4J5 

H'^'f TTpoertX'^Hv' ùS' gtìSp dJ'tkii/*^* i 
IIf> OtiSifydp, S 7po'( Tur -Qtàip-, vopli^lop- 

tCSixéiv ftt I T^r IIA^n;' tToihp jreipttnifa 4(9 
BAf-i.9u Trd'Kiv ; Xp. r/ac di'iKipKi» wtd o-f , 
Et TTaa-iP atAptÓTToii; Tropi^o/icpeiyaS'óy i 
Hi- T/ cT' 5-' dyaB-àp t^tupot$\Xù. Si ri; ' 

Ee' Trpànv ex/SaAcm? t'jt E'%«cfìi(< - 
Ili. -E*/*" in/SaAo/Trci^^r/a» POfn'C*nF 4«J 
Kaxc'r ipyda-a&ai fxeì^or OM&^iéTrHC, Xp.o, t/ì 
E/wiD /p^f itte'ftLOi'Tse , iviXltòoiftt^ei. ■ 

T(f a-pfiJro/auw . x<^v (xn^ dwoj^Pói ^ fténr ■ 
/i'ya^a» i-ffà.vni>« àtretp dinar ipt^ " 470 
t'fiìv. Sì iiLk li ì^mvtett; vfzà^' eì Jt^ fliì ^ 
Hoièimv HeTii w9\o, riy'aP vfitr Sexp. 

Xp. Tjìt/ ffo «A//(t;, fiiapeoTàiìi, Ai^or; 

ni. Kom' «■v'j'f MdvKit' Jraivi^poì/teuf fi/vf • 
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E avendo battifafEa- per coflei, 
Noa le mofiriapiO: arditamcnce il_ v-ifo. .■ 
B/</. In: q^ftli. aflUÌ, 8iS4at' K V COp-iìU^ /pKS*?^ ;[ 
• : Pei^ociiài quflie. iiJhs'rgo...i ,< -q^aale felino rj ' 
'Cot^ftfi\ fof-ilidiflrmi fpìlotcia. • .„Vlv'\l^;! .O 
. NoB\:dà in pegno? Cj. qr-tu gìì.huHa ipdotta, 
Che> folo quello Nume , io. lb,,;'i UjOf^o 
. Su. le, fporche maniere , di coftei , -. . , ,. .; 

Ai^ccì^^ Poìi. Ma di porre il becca, jr|oll.a; r 

' :.\ Qbt:-Gst^ <Qlti fpìlou'fiir^ 411 vinan'o-vr r ■ -■. 

O inalafljlata rompicoIiLO' cofa .'{ 

i..'-, 3ac6fti, era de' piedi a .noi venendo .l^'; 
Senza aver ricevuta ingiuria alcuna^ 

Pdf. Nulla .-pejifaie- voi, diafcane» il farmi i/j 
Quefla onta di cemar di .dar la vifta 
.UalaJtrarVQl.ta ai DiO: dejja R.iccheEza.;Jt) 

Cr. E quale ingiuria in ciò da 'noi ricevi ? 
Se facci ario del.bene^aji^tto. il mondo. > 

Pah. Ma qual coftruttb voi ne 'caverete?, 
.Cf> ■ Quale. . qiiìftructo i".. prima di fcacciarti . ; 

Da Grecia? Pev. Me fcaccìarì c "ju?! for&tto 
Maggior, penfaie pofla far la gente ' f 
Al mondo? Cr. qual? bensì, fe noi dovendo 
Far ciò, da fmemorati aqdar di nien^ 
Sei lafcìeremo> Pov. affé «voglio eoa voi 

■ ' r -Pifcorrerl» Tu qaeftq; c -prìnu 'jn vero- j 
Su quello , che- voi dite e moilreiòvvì 
Ch'io fola fon cagioa di tucco il vodriO' 
Bene, e che folo per lo mezzo mio. 
Vivete ; e s' io non lo dìmoflto , fate 
Pure quello, che a voi e pare e piace. 
' Cr. E tanto audace fei dì sfringuellare 

in iquefto modo, o ghiottonnlla ffnict^:. 
■PewOr iaftiati inftru'ir^- poiché m'aT'ilfo" ''. j/^* 
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Di farti di leggier toccar con mano», ; 
Chi pigli un granchio a.fecco in ogni conto. 
Se dici> che farai ti^ca li gente - 
Dahben. Blef. forche, e baftoni or ìion venite 
A darci jijuto? Pgv. tu nov dei piglia^ei 
Il broncio, e flrepitar pri« dì fàpete 
: II fttto come ila . Bhf. E chi mai puote . 
Non gridare, hai hui, si fatte cofe 
, J^^f^oìpov. ognuno, che ha. del fale lazutca. 
Cr. A ^ùle pena dunque giuflamentc 

.le.^ COp4>li°erò > fc reflcrai , 
Convinta JPiiw. a quale vuoi. B/r/. palparli bene., 
FeViMs allo fteflo ancor voi, fe Cete Vinti 
Soggiacere dovete. Bhf. etlcr .\nttaati 
X'i Eajon wnti mùrti f .O*. 4ffè per. Wi A 
Ma per noi balleran foluntcf due^ -, 
Fevf ^op ps^tete gii ,j<hl ciò fatfl s" eFvi , 
' Chi tiene il buono, ifi^ di diiyi conti> 

;Malt9> {ijÙT Ce.,^quindi .a voi inaisi conviene 

Di tutto il vofiro Cenno qualche cofa 
;l>ir, che. vinca coJtei, botta rifpofta , .! 
Danno voì'net difcorro ^.c fenza a lei 
Mondar netpole.- Cr, Credo io veder c^arc^^ 
Che ad ognuno egualmente è manifefto, 
;^ EiTepe giuQizi^-., che la gente ^'-^ 
Dabbene fe la palli in buona forte,- 
E che- la nequitofx.e4 eWpia poi ■ 
AI rovefcio di qucJlA a viver abbia--. 
V Penando dunque' tioÌ a quefio , abbiamo : 

Appena ritrovato un buon coniglio 
, . Oncjlo , e fignorilc e per qualil!><]iic 
Faccenda accomodato e vantagglofo.; 
perchè fc il Dio della Jlicchezza adeHb 
Avrà la vifla, ed a non efTcr orbo 
. ■,. H,itorntrl di nuovo , «ialla gente . f 
Dabbène «ndiì , nè pa^t'iri da l«i ^ 

' B cosi 
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E cosi i gagliofFoni > e i fcllonofi 
Farà reilare ia alTo : in oltre tutti 
£' fari diventar dabbene , e ricchi j 
E al Tanto cnlto dell! Numi attenti. 
E qual cofà miglior di quella mai 
.Potrebbe alcuno per 1' umana gente 
; Ritrovare j* Blef. neflimo ; io ceftimonio - ■ 
Ti fon di ciò , non dimandar per niente 
A coflei. Cr. Come noi viviamo adeflo, 
Di fatto chi non vede, che ia vita 
Noftra non è, eh'' una matteitza, ed una 
(Aggiungiamo di più ) miferia grande; 
Perocché molta gente, eh' è ribalda 
Si fa ricca , ammalTando a catafaCcio 
La roba ; ed altri poi , che fono molto . 
E dabbene , e creati hanno la mala 
■ Ventura, e .Rn piatir fogliono ih pane, 
E il loro converfar è fempre teco. 
Io dtmqiie dico , che v'è- già la flrada - 
Da poterli disfar da quefli danni > 
Per la qual , fe una volta la Caz vlfi»- 
AvelTc , il Dio della Ricchezza andando; 
Recar pofrìa de' bcaefi2j grandi. 
Pov. O voi , che fopra tutti li cervelli 
Dei mondo yì fcoprite di leggieri . 
D' efler dolci di fale anzi , che no , 
" ■ Due vecchj uniti infiemc nel delirio S • 
Di dire fccrpcilonì , e cianciafrufcole ; 
Se ciò, che voi bramate, .fuccedefie, '-' 
V'aflìcuro, che a voi non gioverebbe; 
Perchè-, fe ia Ricchezza un' altra. Tolt*' 
RitornalTc ad avere ia fua villa, 1 
Ed in porzione egual fi divideflè, -. ■ . ■ 
Koa vi farebbe al mondo anima, vira, 
.Che prender fi volelTe alcun penderò 
V arce j e dì fetenza ; na perdute quelle 
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IL l>LUTO. ATTO SECONDO, 

Dne cofe, chi iìa mai, che voglia in I^ronzo 
Pili lavorafe , e fabbricar navtJj, 
O far l'arte dei fario , o fi carpemief^^ 
Od il coiaio, o il muratore, o pure 
Il curandaio, od il clator , o rotte 
Coir aratro Je lolle della terra 
Mieter le biade, fe già voi potreflc ' 
Vivere con tener le mani a cintola 
Senza darvi di tutte quelle cofe 
Alcuna briga. Ci-, tu chicchi chiacchi 
'Cianci, poiché le cofe tutte c'hai 
Tu dette mo, faranno i fervitori. 

fe». Ma doride fervi avrai ? Cr. gU, coffl^reCetUo 
Colli danari. Pov. e chi farà colui, ' 
Prima, che venda quando anch' cg!Ì.,al^^ 
De' quattrini? Cr. colui, che far guadagno 
Verri venuta di TefTaglia feco 
Portan^Io mercanzia da que' .fcherani , 
- .Che vendono Ui. gisntc. P»v< Ma^ gÌi:prLma . 
Di tutto non vi fia ji^: ineno:di;iiiu3 

— .7'.^cKcr4n i jffr fecondale tuo diftor&Li;; 
Mentre chi vi farìk, che voglia porre 

' ■ La -propria vit* a- l'epentaglio in fare" 
Un meliier cosi fatto? onde tu fteOb • 
Ad .arare colltetio, ed a zappare 
E a fare altre fatiche , ì giorni tuoi 
•MoltóJ pi^ gravi d'or* e più. datemi : 

■ ■ -Conduri'ai . Cr. tuttosqucflo &pra H tuo 
Capo- ritórni, Sev. e- innoltier ■3^vt»Ì\- : 
Nè letto, nè flramajzi , ove jlomtiic, 

5' Perchè non ne faranno ; mcntr^fijòdc,' 
Perfona avendo in fuo poter dell'oro, 
■. Vorrà teffcre ? nè quando le nozze 
Celebrerete voi cogli Itillati 
Unguenti vi potrete unger , nè fare 
Sfoggio d'abiti tincì iti varie guife. 

Da Edi' 
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E d'i varie ligure , onde adornaryi. 
Perciò, che importa il diventar pii^ ricchi 
A quelli > che hab di tutco quello inopia^ 
Ma da me tutco quel, che v'abbifogoa 
Facilmente potete avere; mentre 
Io tìo fedendo a fcrannà' qual padrona 
Coflringendo l'artefice a cercire 
Per la indigenza, e per la povertàde. 
Onde abbia da campar. Ce. ma che puoi tu 
£ d'utile, e di buon donar » eccetto. 
Che vefiìehe del bagno, e bambicellì 
AfTamaticct , ed una calca , o llotmO 
Dì veccbjarelle ; e pidocchi, e zanzare « 
£ infìeme pulci delie sfucinate , 
(E non ti dico «juantc pel gran numero) 
Che zufolando intorno al capo fanno 
_ Un dolórofo pizzicor , dal fonno 
l'ifvcgliando , e dicendo, avrai tu fame; 
Ma pur dal letto sbalza e (jusflo è poco , 
Arrogi in vece di una buona velie 
Uno braccio fdrufoito avere, e In loco 
IXi letto un mefchinel giaciglio fatto 
Di giunchi pien di cimici , che fveglìa 
Coloro, che han bifogno di dormire; 
Ed una fìuoja marcia per tapeta , 
E per guanciale un ben groflo maclgid 
PrelTo alla te&aj e da mangiate , in vetf^ 
Di pan gambi ai malta , c di tortelli 
In luogo ravanelli e tadicettei 
£ per fedii la tefla dt una brocca 
Rotta , e pei madia d'una botticclita 
Una doga , ancor quella t sfitti e rotta* 
D 3 E ood 
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E non li mafiro mo, che tu di aioUl 

Comodi e utilità cagione fei 

A tutti quanti fon gJi uomini al mondo.' 

pm. Tu U mia vita non liai mica' efpofta , 
Ma canzonafti quella de' mendici . 

Cr- E non diciamo noi, ch'ella è firoccbia 
Pella Mendicici la Povertade? > 

Jfftn Voi gnaffe s\ che fate in paralello- 
- Dionigi cader di Trafibulo; 
Ma la mia vita mai non <i ridalTe 
A i]ueftà ftremità, uè ridurrallì 
^LSé mai; che la vita del pitocco, ^ 
.Della quale tu patii, è viver fenzi 
Aver covelle da campar ; ma quella 
Del povero è campar con parJimonìa,. . 
Ed attendendo a far qualche mediero. 
Sènza aver che gli avanzi , « fcnia ancoia 
Avere che gli manchi. Cr. o che felice 
Vita, cappica afie, che hai di coilni 
Defcritta, fe con tutto il fuo rifparmio 
E con tutto il meftier, né meno iafci» 
Da farfi feppellire.' Pov. tu già tenti 
ni affibbiare bottoni fenia ucchiclli , . 
E far de' lavacapi , e de' rabuiii 
Senza prenderti cura di moltrarci 
Uomo di conto, non fapendo, ch'ia 
E net conlìglio , e nell' apparìfcenza 
Diveniire miglioi: faccio la gente , 
Che il Dio non fa della Ricchezza: e in facto 
Con collui flanno fol de' podagrofi , 
E de' panciuti, e clic hanno nelle gambe, T 
Un. gran polpaccio , e fon gtaftì bracaci 
Da carnakcci ; e meco lian gli fcarni 
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, ' £ i gentilettt afciucti , mii a' nemici 
Burberi ed accigliati. Cr. per la fami 
Queir ellèr paco in carne e fpanittni 
Tu 'per TcntuiA sfili loro eagioù. 

P,nh Dclla-'iOodcllia poi vi dirò tutto , 
E chiaro vi farò vedere a lettere 
D'appigionali , ch'ella msco alberga 
La garbatezza ; e che la bruTca ufanzA 
Di Ibperchìare-fta colla Ricchezza. 

Cr. Egli è dunque leggiadro e bello il fiu« 
< li ladro > e per rubar roncete ì-muri. - 

ÈIef. E come non è bello &fR , lè.dce 

Stare coflui nafcofo? Pw. in oltre ancona . 
Gli Avvocaci confiderà, che fono 
Nella città, àhe «quando fono poveri 
Tengon la linea dritta e per la plebe 
B pel piuvico ancori ma quando poi 
Colla roba dì (juefli e quegli ricchi 
Si fanno. eOl di polla gente Aorta 
Diventano, ed al pubblico il calappio 
Tendono , e fcaccomatto al popol danno*' 

Cr, Non fon carote no , queOe aSè mia» 
Che dici , fe ben fei molto valente 
Per attaccare campanelle: niente 
Di manco tu però ti gratterai 
Belando la collotoU , e col capo 
Alto in qnefla maniera non andrai * 
Mentre cerchi ' di porct , nella tcflà 
Che fia la Povertà della Sicchezza 
Miglior ma tu non puoi per anco flarmi 

D'intorno a quello, contro alla riprovai 
Ma ba;e tutte fono e cantafavole 
Le tue. c*. ma come va, ehe tutti affatto 
Ti fuggono i tfo. perchè lì fòccio fivs 
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Più In ccryeno; <!i ciò l'efempio cMafo 

Nè potete veder relli ragazzi, 

Eflì fuggono i padri, che ior danno 

I migliori configli di faviezza; 

H conofi'ere quel, che è giullo e retto 

£' difGcile cofa. Cr. dirai du^^uc 

Che dritto -Giove ciò , eh' è lo migiiore , 

Non conofce? e per sè cien pure anch' egli 

La Ricchezza , ed a noi la Povertadc . 

Caluma. Por. n voi, che avete ambo fenz' altro 

La mente imbrodolata degli antichi 

Sentimenti; egli affé povero è Giove , 

£ farovvi veder $:Ìò chiaramente,' 

Perchè fe avea delle Ricchezze, come 

L'Olimpico colhime inflituendo 

Per congregare ogni tiuint'anno tutti 

I Greci , degli atleti i vincitori 

Dichiarava col porgli fopra il capo 

Una corona d'ulivailro ^ eppure 

S'era ricco. (>. di riidlo .-.nzi li'monra 

c;h'egli innor;iva il Dio dc\ì^ iìiccht-zza; 

Perocché col rifparmio , e col volere. 

Che colui non faceife alcuna fpefa. 

Con frafche e b»gatel!e coronando' 

I vincitori , la Ricchezza prefiò 

Di se tpnca. Pct'. tu cerchi d'appiccargli 

Una cof.i , ch'c afiai più Icoiicia e ("porca. 

Che non è povertà., s'eilendo ricco, 

E' «n lordo parviiìco, c del guadagno 

Amante. C/."ma ti faccia Giove andare. 

Coronando te ancor colla, corona 

Di tilivaftfo, alle forche. Povre avete voi 

Animo di mifdir , che tutto il bene 

Per mezzo mio , che fon la Povcnà , 

Non ■ 
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KpMi-TO;' 5-ap po( ^rXwrftì' «V*;' ' 

Et' i'iav xf^a/eiv (laxpi vh mtpxX'if , 

T?f ra >ur(ux0^; , ^o!» XHo-éfiore^ 



«leCe fu [e Mbliche vie dtlli Cittì fu cunviig in onore di Prulcrfina i 
c elh ficCTino coloro , ch'etuiu ticchi . 1 poveri ijpo&c le nicnfe cut- 
tMiPtt ad allappar le vliaodi , dicendo , che la Lana le avea man'' 

K'ite ( folcbè &a>c , che nello 'nfeiDo fi chiamm ProTerpiiia > in CIt* 
Lnai fi appcUiTa , QnlDdl dice Cremila , che ad £cite ilota , che 
■U Homlaf Una ilcchl ; ^Icht quAl «nmtia cella U mennla di 
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Noe vi derivi? Cr. domandar convicEC , 

Ad Ecatc, s'è meglio elTere ricchi, 

O pOTcri; eie ben «11» dice , 

A lettere di icitola j che fiumo J, 

Ogni mefe gli abbienti e facoltofi, . ./ ; 

Ad Ecate la cena; c che coloro. 

Che fon po»eri, prima che fia mefla 

In tavola, la luban: ma va al diavolo,, . 

Nè batter pili parola, ìSè nè meno, . 

Un motto, un zittoj perchè giil nel capo 

Entrar-non mi farai. si fatta colà, . 

Se bene ancor me la fiicelS entrare.^ - - > 

Vov. O Città d'Argo udite ciò, che ditìe? ' ' 

Cr. Chiama Paufon tuo camerata. P«w. cofii 
Mi tocca di folTrìr, grama! Cr, in malora 
Detto fatto da noi vattene, corri. 

fùv, E a qiml parte del mondo io mi ricorro? 

C>. Alla berlina; ma frappor dimora 

Tu non dei.; ma finirla. Pw. affé, che vm 
Un'altra Volta qui mi chiamerete . 

Cr. Allora tornerai: frattanto adellb 

Vanne a ÀTcio J. che per me di farmi ricco 

Torna conto, c lafciar, che lunga fiata 

Tu piangali tuo malanno. Blef. io gnaffe voglio. 

Come fon ricco , fate de* llrarizii 

Co' miei figliuoli, e con mia moglie, e ufcendo 

Fuori del bagno ben lavato ed unto. 

Agli 

V„. t«. 11^ ir='Mt À-;-,«< ) Koniini Ars-, 7" (IsnifLCjrt: , che W 

ttro , a fceno alt , che U roTtJU di lui vsupfi in ptgvetbJa , FnifiHt 
l'i-, Ciì. T1I K-tiAiV . ) lo sii fpiejo dlfinaU , tHdlana . Le or*. 
Ir niii fritgiiione viene confnDUiu da &rl« Ginidi , ci» n» le ilm 
<oct4 aucot -iatiìL, 
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BX. Ka/ /ili Jiarpi0a)fic^yiìfi>Ì Trahit-r^q a$ 

E'A&tac JVaa'iuAoVji r/ ¥ TrpHpya ttoihii.- 

AuTOK t' ayeif ■^?\Stoi' , còt; vofii^i-nxi , 

tir. (io. AuTi , &c. ) Qol 11 Cullerò , petchi patte' U PoTetA , dI»J- 
de U Scena. Ia,lv>. oieduto megllD filto dliidctU blonuo qnind* 
c<Mi{a[i(ce IM ifcena un' alira , FectoD* • - , 
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Agli artefici , ed alla Povertà - 

Incacarne. Ct. alla fè fe l'è battuta 

Colei , che meritava efier da iioi 

Frullata: or io, e tu, quanto più prello 

E* poflìbile mai , corcando fopra 

Di un letticiuolo il Nume , efTo portiamo 

Nel tempio d' Efculapio . Bltf. e non più fio^ ■ 

Clticifchiamo ; perchè venendo alcuno ' . ; 

Un' altra volta non ci tenga ì dadi 

Sicché nulla pollìam'iàré di qUéllo, I ' ■ 

-Che jiù importa . Cu olà tti-, Orìpit ragaz^» 

Portare fuori dei le noflre ciicclej 

E condmnf nel rìnodi)^, cI]^è 'ia'doflol^e 

Il Dio della Ricchezza, e tutte T altre 

Core, che fonl.lji denttó .p.ce|:arate . 
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I ipìmi; } , 
i TrpeiyetTf i ^ 

" A«^ii:7i^ a-«««5 »">c*S! Ti>;:«/. ^ 




fcc. ) Fivell» 'jul 



„ . * U efptsffiam 
cofc bcoiloli ) i ponil 



a degli AicDiefì . A3: 
:ndo , cht per mtxt 
la modo di cucchiaio 
IO , cSt «fFClincndo ci 



- (ii *»«Kn m »*èta &*ss«i -.j-ii»»-^^ 




ATTO tERZÒ/"^ 

SCEMA ^'it .I"M Àt. ' . 

' C^A'M^ , Coro di toj^àjiià i 

Vecchi , chi fcaTando jl ^ahei'B 

modo . ^: ... 

DI Cucchiaio i -jiefcafie iii molid 
brodo,' 

, Con pociiettó dr liUbho, hellé Falle 

Di Ttfco , cotóe adcfTo la fortuna 
, Vi arride! come fìete i nye delirati i 
E con vcii gli àlcri ancor ^ «liianti di ijuefta 
Buona ventura forid a parte ; Co. cola 
- V è di nuovo, o ftrabnono galantnomo-I 
Sopra di (luanti fon tuoi Inloflì amici, ■ 
Perchè par ,-c!ie ci poni gualche lieta 
Nuova? Car. il padrone é fortemente in dettiij 
E più lo flcflb Dio della Eicchezza; 
Perchè già d' òrbo , eli' era , oc Tede , cliìairS 
Gli food rUornate le piJ|iìIU, 
Ottenuta mercè del tftioiivolérti 
D' EfcuUpio gran mèdico i Co. lina cola 

E Mi 

'^lyi'^iii ti\$,'ioit . ott Ctiìaaò alin>ilii<lii al Cete d»' Coattiìttf 
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L Xprtcav T/i WTD yap jB-fl^-wp 3«Xai, 

Kauw a-/Ji5' Je' /pàir' awfo irpoVpa - 

'Jfo. Kai STB ViniKap-EV 10/5 Asjxo^/cf'e*? èiiret -nx^d. 
Xv. nepoic* o . ri Xf^ei<; dpijirag ttots. 

Kop. '■'xn' tf/wf ài ìycà m.Trpàyf^ctvx ^ ^ ^ fijo 

Tv- SUt' ifioi j't'si? K6pit^i(V.Kap. Mh toj-^^s^' 
A''i'5^>i ' ^''* P"^' «"ras wpee^^aia- 

f^'yai/TSt; a*/pa, tc'ts jwct- «S-A/aiiniro? > . tfjj 
Iij£li< J" ti'rip'à&oi', ^KKa'pwc k' tti^atfiopit. 

EV«t' ^'Aàjwc* .Fu. N« ù,f" tùSai'fta» dp'Sr 

■ AVrfp J^'***»- 4*afPp 3'*e?irt»'Tii ?ti^ew( , 
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Mi dici da faitar per allegrezza, 
E da gridar per giubilo . Cor, conviene 
Ri^aldire alla fè, volete » o so^ 
Ce. 'Darono lande od Bfculapio padre 

D&' bmi figli ed eccelleaci, e grands 
AUmaìùre della nmana gente* 

SCENA SECONDA. 

Donna , C orione . 

Don, rnUti gridaniento è quello mai? mi poru 
V_/ Peravrentura qualche buona- nuora? ' 
Perchè da lunga' pezza eolia fregola' 
Di qtiefla cofa fio fedendo in ctìfa" 
Affettandola ? Car. fu . del vifto-prcffò ' 
Predo, o padrona, porta qui per bere 
Ancor tu, ciie ciò fai ben volentieri: 
Or quanto v'ha di bene al mondo , tutto 
In un fafcio ti petto. Dtn. oVè J C«r. dal mio 
Pifcorfo Io iàpiai. fubica . Don^ fK^m- ' 
Fioifcila una volta di dir quello. 
Che hai a dire. Car. Ora dunque fcoira, ch'io 
Da piedi incominciando infino al capo 
TuEce le cofe ci dirò. Dtn. non mica 
'Goatro del capo mio . C«r. forfè le cofe 
AvvQMJts t«ftè, non (aaa hdone? - ' ; ' . . 

Dotl.fV^oaSaa., di^TC^j dunque' ìmbrttgli ^ne^.' 

Caf. In-lin battere d'occhio al Nume noi 

Se ne andammo , colui guidando , il quale 

Allora il più mefchin era del mondo, 

E adelTo, fe altri mai vi fu,, beato . 

E avventurofo: al mar l'abbiamo prima 

Condotto, fl poi lavato. Co. e' ben iètice 

Affé, capperi, fa d'eiTcr lavato 

Coli' acqua fredda , eflendo un Uomo vecchio .' 

E i Car. 
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Ka9'<ao-/4''3'H>3-»'Aa*o; H'$a/r» 9Ac>/> 

ìì'fAÌSv J'iXKTOg TifictJx VrapiKCtTTVtTB ■ 

I^'Tspoi Ti 7Tolì^.oi -TTosinSa.Trd nonitAam 

O' s-poVoÀo? > «Vai», ^T(;«/fliiTC > .. 

A'S-«'pit5 ^v^a T(^ ji'^Ì7r.MrTs , xetfiQ^n 

^<p\^vfwi&ufuit étu(/.<XTl^% tipspwvrcti ■ 
^TTur aMit/BX^-^ai èpa rèn itpiot 
,Ttì? (jSfer? dipapTrà^onm < ucci i^d^aq, 
AVo w; '^etTri^yiq mq itpàq. fxfai tSwA' 

Kàyùi vofii'a-ctq tto^mV oV/o* t»" Trpdyfiami;, 
E'ttÌ ¥ ;£i;?'ai' ^ ^ tóas'pMc asls-aftue. 

Kap-NV 7oJ? 'Q»B5 E^a7«> (ui .^9d<rni /it 

. -, '■ O- j-at'p- . 

Tt'. Mt..Nl(»>i»;il!-) Fii Ntocllde Im Al> ocaro , od Oralort jUtuio- 

clie'cill toKe nel TEmiHa di Efculiplo pei rlfinaie i ma tbe fu lo leia 
de' nliiMtl .<^m|wAi f<(Uii .cicce iil Hnae , 
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Ctt. Indi al tempio del Nume fiamo giti; 
Dipoi, come aJl'Akare offerti furo 
I Sacrì£zj, e l'obbla^ioni, ed arfì 

I fuffbimg), abbiam eoleato il Dio 
Della Ricchezza fopra il Tuo giaciglio, 
£ n feo la fua cuccia ognun di noi. 

Z3o«. Altri y'eran colà , chc dl quel Nnine ■ 
AvefTono bifogno ? Cor. erari folo 
Neoclide , che cieco era ; ma pure 
■ Nel tubar fuperò quei , che la vifta 
Aveaao; ed altri molti eranvi opprellì 
Da varie malattie. Come fur poi 
Spemi i lumi, ci dice il Sacerdote 
Del Nome, che a dormir noi ci mctteflimo} 
ArvifaDdO) che fc verun fentiflc 
Del romore, taccfle t a dover tutti 
Stemmo, ed io non potei mai chiuder occh:?} 
Ma una pentola piena di vivande. 
Che dalla telta d'una vecchìerella 
Poco loncah giacea , mi tentennava , 
AIIa quale avea voglia di dar dentro 
Con buon lucceHb.- indi io voltando l'occblo, 
I] Sacerdote vedo dall' altare 
Arrappar le focacce, e 1 fichi fccchi : 
Dopo <]ueflo, andò intorno all' are tutte 
Per veder, fe rimafto in qualche loco 
V'era covelle delle cofe offerte; 
Pofcia quel, ch'arrappò, pofe in on facco. 
Quindi io penfando , che l'optar cosi 
Cofa fofTe alTai fanta, a dare aUàlto 
Alla pentola sbalzo. Don. o fciagurato 

II più del mondo, ed ombra di quel Nume 
Non ti pigliarti.' Car. affé, temetti, ch'egli 
A me le moffe non furaffe contro, 

La pignatta venendo incoronato; 
Perchè già me n' aveva il Sacerdote 

E 3 Dì 
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To' ypedctov J", (a; jt<&SiO(f w'(t*a tcV ■J.oV 

Kaitìtcn ^' a/TvXt'^ctiF' viruxi f 

Ka^.!!! tììV'iÌ'J'h «SapiK sroJiivii'f e^^iaff • tfjS ■ 
EVwr'j i;TtlJ)i fitTÒs ait^evofiriv • ' 

MsTO raro J")?/»! ^ yt?\Oiev S^HvxTi 
E'iroiHircf Trpotrtùfm^yàp Mivt' i fttya xatfU , 
AV«V«pJof. ■KyA^^pydpÌ7ri^tia--^ia(Aa' ' l^n 

t'TTxpv^pi'aa't , x'ii llevaiiiH' «wirpa^K 

Tu. Auro? iT' ix.éÌPOi t Kafj. 0(ì /itJ A/', ù^'ifpc?* 
Tic-^ • „ , , , , ,705 
Ttf. Aiyetq aypoi]iof apa o-o «e*!/ toc ©sof, 

Kap> Meax TC(òiB>'£oStJj ìyù fiQv (TUftitaXv-tdfiìiip , 

^nc^av TTipineiv TratTa xoa-fÀi'ùìg Tratv . J 16 

'O.apt^viLtjtfòi^oiévx.a.j J^m^cirioii . 
-Tv. Aih'iraf -jKap' Ma d,/ v J'nt' ùx! ^9}-* ».i0eÌTi6P. 

tv. 

Tir. in. I'""' ) Glifo I • PinltM furstio G^lnlc <II Efculirro . 
E bene 1 laro nuiai BauìitlutiBo , eh' aioa nate di db Dio dclli me- 

FV. m. rvanf a'v" > ^< Efcnliplo , alLudctiila alt' itic 

it' medici t cui fuia l'oilon della «(«ftlaiiVi ilCMnda «li (mmaliil . 
FeicA II Medlcir la ifcberw C ebiajn* "»t> t*y' ■ 
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Di eflb lui data innanzi la iiiruiioac. 
Li Vecchictcila poi , come fenti 
11 lòmor, ch'io facea > fuori tirò 
Lt mano», od io come nn iìcipeoté ftUòraj 
Che inocfica > fifchiantio 1' afferrai 
Co' deoct > ond' ella ritirò di botto 
La mano indietro , e per paura tutta 
Coprendoli la cefla i flava zitto 
Sbombardattdo con più piizzo d'un gatto « 
Ed io mangiava allora a piena bócca 
Di quel manica retto , t qoaildo fui 
Pieno il ventraccio , chéttì mi corcAt t 

tiàa. E ndti s' era accoflato il Niime a voi ì 

Cir; Non ancora: oltre x qtiefta un' altta -CòfA 

Fei ridicola alTé ; metitré alla Elie . _ 

Àccofìàtofi il Nume, io cominciai 

Molto force a trullar, perchè la pandi 

Erami goniìi divenuta. Dott. forfè 

Tofto il Nume s* aVrà recata ubbìa 

tìì te per quello, car. no; mi .btìsa QìiSó t- ■ 

CHé venia dopo lui; diveiirò tofSki 

E voltò il mufo indietro Panacèa 

Otturandofl il nafo per la puzza ; 

Che non caco già io zibetto. Don. ed égli? 

Car. Non affé, fantasia nè meri vi diede. 

Don. Che forfè vuoi tu dir; che lìa quel Niimé 
" Un. lotico- vjtlan f Crfr. iq idadiì nd i 

Matin mangiàcdicAi Dòn. ed àhi grAmd m&iiiatS / 

Cdti Fdtiò qucfloj di corto io ini à>^rii 
fel batticiiofe > fotto della coltre { 
£d eiTò andava intórno «ifitàndó 
Di propofito aflài filo per filo 
Le malattie dipoi gli apparecchiò 
Il Giovane miniftro un morcajecro 
Di pietra, ed un cuci. .^ajo , e una cafTettti* 

Dsm Di pietra ? Can non affé , diafcane i laica 

ti \ . ■ ti 
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fu. Su Si' iToj; f'fti'pct;, (0 ìiàKtr' à^ToXiificti , 

OVieC 5"^? »-£ c'>\i'yai; , /a» ,7Ìii Ala» 

HpWTDV iff' ^otToiì'.Ta !><iaK?\(i'S ti qidpfzaxop f 

E';- T-jf Sona , trv!A7!-apaiJ.iyv6av ÒttÌv , 710 
Kct( ^f^i'o^. er'o|« cI/t/^Sws ^p/TT/p, ^ 

O' évvàw fxa.1h.op . è S%'' Mxpttyvi jfloà» > 
E''ip(y^' cùaì'^a;; c «Te' ©so'e j-tAas-a; ì'^» • 

Tv- iì'? tpiXÓ^o?ii<; TI-; 0 So.in^:' fi o-tjs;- 

Km/ ^T-pwJK tf»" ipii4.«J3, 
E'tt^tk jifflSapsV Kixnùfìiof _}y~.0àv , ' yj'o 
T(t (3Af?5apa ttìpìÌ-Ì^^tcv , it' Ilcu'-ejiaat (Tj' 
"KaTSTTiiair' àtiTti" IBI' kép^Ahi' <poivix,iSi 

E'^tfé^wc duo cTpajtoi'T'É.t j-fs?, 

JCap.TitTii) S'ÙTréttìv fotvtti.cS' VTTOàùv^' «a-v;}(V , 
■ là ^'hi^aftt 3Fipii^6iX0P , «e >* ^(0/ Jo*»/ * 
Kai TP* !■ a-* «"^«5 txTriHr ofuov Sina , 
O' nXaTOf , SSiaroir , wts-ijK« fiAeWp . . 

(Ti* to v«pW'6Jtp«w<r'vV'l"*'Bff> 740 
■.. ' "-, . , ■ T?> 



TI». Ti»'"* l^'**!'" ^ fiiww W sii" p«[ftit« « d« 
ti »»fff*« 
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(.a ciftèua.'. Don. -ma come , o caprefluólo' 
Malvaglfflmo tu vedefti> ch'eri, 
Secondo ti tuo parlar., coperto tutto? 

Car. Fi^orfuora della coltre tutta flraccia. 
Che. per vedervi delli bPoW aTca 
ASfi non pochi : e prima gii di , tutti, ■ ■ 
Iocon)i|iciò a pcflare-pèr Ncocli^t!', - 
L' empiafiro curativo nel fflortajo 
Ponendo, onde impaflare in li e me tre , 
Capi d'aglio di Tine , e una cipolla,. 
E del lentifchio, pofcia nell' aceto 
Forte inzuppato lo ìmpìaftrò fu gli occhi 
Aprendogli ben bene le palpebre , 
Perphè fenti&e più dolore; ed egli . 
Sbalzato Tu dal Ietto, e ad, alta voce 
Cfiidando, e fchiamazzando fe la dava 
A gambe : allora fogghignando il Nume 
Difse: or ffjrmati qui cgsl impiaflrato, 
Ondf: cefsar ti faccia da' fpergiuri 
Ne* tribunali * Dan. i qaefto Nume affi 
-Pel paefc amorofo, e molto aocorto . 
Car. Al Dio della Ricchezza indi aecolloilì, 
E prima il capo gli toccò , dipoi 
Una benda prendendo monda e netta, - 
Gli. nettò le palpebre, e Panacea 

^, La tefta , e tutta la perfona a lui 

Con un drappo copri vermiglio: il Nume 
Indi fìfchiò , ed ecco ufcir del tempio 
Due ferpemi ben grandi e groffi afTai . 
Peu. O cari Numi / Cir. ed efl! andando fottt) 
A cheto di ijuel drappo , le palpebre 
Gli leccarono intorno, corao io pcnfo; 
E prima, che di vìn tu beva dieci 
Ciottole, il Dio della Ricchezza fana 
Co'gli occhi fuoi veggenti fi levò , 
O padrona : io le man per la bombanza 
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ToV S'imróvfv S'Syeipov . é Qiài; S'iO^^arf 
H^tparia-a/ àuiòf , b7t' cV«; «C . 

ToV TrXSmr «Wa^ocro » i$ wV tv'x^ ohw 

EV*» e'wpuc td;- ©toc ff-jio'irpa > 

0"r/ $Xi7reiv Ì7Toi«fft top TlXSmp m^'' ì 
Top Si NeoxJiWJ'mi' fAaAov Ì7rol»<rt m^\e'p- 

r«. O'VHf f, ''*^^''^'''°"'"'* 

AWp (fftta-opfjtot, ttS VS"'o nA»7ii;i Ktfp«.»(i' 
VÈT»/. ^ ^ 7J^ 

A'S-HP a-«pi aciroV oj^Ac? tl^*p?>u>i'? 00-05. 

<firoi iTeVAarap aV/ct» J"eìy^op <yv^tKB, 7JS 
OtiK 41£ S fìntili tbV /S/of xtxmfÀtvoi , 

Oì é' ■^KcX^^ìiy xaicTTir , ÈV«®a»»^C*o/) 
' £(/a}'}-B'A/(iV » xptfisfKiiìr ipfux^^ 
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■■ A bautte mi pofi , e fdormentai 
Il .padrone , ed il Dio medico intanto 
In un attimo fparve, ed i ferpesti 
Ritomaro nel tempio. Ori coloro. 
Che flavano «reati prcfso a lui, 
Come ben puoi cooGderare, al Dio 
Della Riccliezza diero mille ampIelE, 
E llctEero fvegiiàti tutta intera 
La notte finatcmto che il dì chiaro 
Venne i e il medico Nume io fenza èae 
Lodava, perchè diede prellamcnte 
La villa alla Ricchezza » e diventare 
NeocUde più orbo .ancoi^jt &eet 

pólli O Re fovrantf quaftto bravo fei ! 

Ma raccobcamii dove é la Ricchezza--' 

Car. Viene; ma V'era intorno una gran calca 
Di gente fterminata.- quei, che prima 
Eran dabbene, e giano ftiracchiando 
Le milze « l' abbracciavano f e dal guAo 
Per la man delira lo toneano e tutti . 
Qjieglit ch'erano ricclù> ed A barelli 
Àvean la roba» e non vlveano in aoi<t 
Banatio , per la rabbia e crepacuore 
InerefpaVaa la fronte , e infieme baffi 
Gli occhi cencan con tetra cera j e gli altri 
Dalle Tpalle il feguiano incotonati 
Ridendo, e dando a lui le mille laudi « 
E il calpctlio de vecchj fi fentiva, 
' Che vi andavano dietro carolando 
Con Miruraci pailì ; ora ta tutti « 
Coit(fCirdeiilent£, Tun dèli' altro a «letti. 
Carolate i fallate , e tripildiate > 
£ non ci dica alcuno entrando in ca{a> 
Che farina non v'è nel facco. Dòti, anch' Ì4 
Còro&are ti vo' ) può fare il Diavolo j 
Mentre sì buone nuove Ora mi porti « 
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Toiavr à7rayyei7\ttvm .Kttf- fj-nma fii^' fri' 
Sl'fècpJ'pii tyytj^ àtri» Hé'ti ¥ QuptSf.. 
Tv- 4ipi hSp ì5<r'aa-u, xofii'a-a xam^óa-pamt 



HA* 'l/' hi vrpev»ot4Syf TrpÙia /ter' tÌf kJhoF, 

XV EV«7D! a-t/tpv^ TlttSi.aJo( liKeivòf wiSor * - 
'X.cipain Tràa-av KtxpOTreg , S ft ìSt^an * 

il'? vS' i*èi>' Sp' iùSt^ muròp^u^ iJpaf 
A'SiS àvTiì wiivia TrétXi» à,va^^ì\it% tyà , 7 So 
Aet^a nhoiTràf ^£<riy àr^pujrai^) ori 
A'xivf i(À,aum* roìi ìroFtipoT^ Ìpsó'iJ'ìsp. 

0/ pouvóficpoi Trapet^pSfz' , omsTrpdrrvi ri^ tu . 

^véei%tù(iziioi fxaroc ivoió.» riva. 

JlipiK*ipipO)ir<i» cp iyopd irpta-^amo^; 
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Tri molta ferie di panetti cotti. 

Cmt, Non baloccar più a lungo , che la gente ' 
Alle porte è di già vicina. Don. ed ecCOj 
Ch' io gita dentro porterò le frutta 
Da gettar via per allegrezza, avendo 
Teftè compiati gli occhi alla Ricchezza. 

Cat. Ed io TÒ gire intanto ad «ffi ìncontio . 

S C E,N .A TERZA, 

F&Ìn I Cremilo , Donna , Con et'. > caha 4i ifìiti* 

f/s^. /~\R prima il Sole adoro j e -poi deli'aliba 
\J Palla .il pa^e cioomato. e chiam, -< ' 
E di Cecrope tutte le contrade , 
Che accolto m' hanno : adcflo mi vergogno 
Delle difgrazie mie , che flava ignoto 
Bazzicando con gente così fatta, 
E fuggendo da quei , eli' erano degni 
Dì convcrfir con me, nulla fapendo 
Io cattivello; che però di bene 
Covelle io noa facea nè quel nè queflo ; 
Ma tutte quelle cofe or rabberciando > 
A tutti moftrerò per l'avvenire. 
Che di forvogtia alla malvagia gente 
Agio feci di me. Cr. va^ne alle forche; 
Che rompicapi mai fono gli Amici , 
Che tali dal vedere al non vedere 
Si dimoftrano, quando la fortuna 
Va a feconda d' alcuno , broccian effi , 
E Itando addoflb peflan le caviglie, 
Moflrando ognuno qualche beninanzarf 
E in fatto chi vi fu ^ che non parlalle 
.Con meco ? quale frotta dì vegliardi 
Noa mi fece corona intorno? e voi 

AmatiUimi miei, e tu , e tu. 



n A O T T 0 s. 



E'i»i* 5^ -tiviómi &i VIP tìxlttt . 
HA. EVJeff 5-* trctfia t-Mc *V/«''> «Wtp vófxa^* 



Tcj^aaa É j-patj'aAfa rare àtuftctet^ 
TtfltfiiMtt' ». .ivi. viTwtP ihfaneyìùiZi'- 

A' risiAB"' àg appara fienai; tw's ie-ji-d^di;. 



r,r. J9D. wiT«J(uVu«Te ) E(> coamns dc^li Antichi , che ijiianJo ve- 
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Il Ciel vi falfi: or io, eccoti, prefe - 
Quelle frutta 1. lìccome è col^umanzat 
Sopra di te per giubilo le fpargo. 

Ptia, Non mica già } perchè la prima volta 
' Enciando io dentro in cafa , e colla mìa ' 
Vifla , bea non iftà , che roba fuori 
Si porci; ma più tolìo portar dentro 
Se ne dee ■ Dui. non pìn dunque quelle fhltta 
Che.fi gettano via , riceverai? 

P/f^.Quando faremo (Untrò in cafa, come 
E* colhune: cosi noi fchiferenio' 
Anche lo fmacco ; perchè gii decente "" 
A un maefiro non è, che via gettando 
Le cipolle , ed i ceci a' fpectatori 
E gli muova per forza, in quello modo 
A fare le rifate. De/i. ben tu parli 
' '- Di perfdna di garbo ; e ìH' £k*Ì - - 

Legato collui qui Senlco, in ^cÌa' 
' . Come gii dì arrappare.le cipolle.' ^ 
* . - ■ ■ > ■\ 

tht daltii fdocca per alno, ripprclenrita Cotnniedli nilla iTcAn Wn- 
IO di -Flicctc . On nati dice il nolliD Camlco ; clic tua. fuoie iBlbUa 
cofloro j*t otib1ig»te gli fpiiutori ■ ridere. ■ ■ , 

Vtr. loi. SimiM' ) Senleo , naine proprio di Utna Amidk ; o te- 
'« en un forcAlere noo conolciaM dilla moilte di Ctnili» , 51 (M 
eatul levata fa piedi str wgllw le fmtca > che. irolen iiircert 
la Penaa. 
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Oum> ré : 



K'-TTwiitt S' iixtt tzpyvpiH É j^pba-in il* 
Td a-Kiuapict ■^Xvipf Wìi', Stì S'^yftda-af 
'To' ppsap ^'tXàia fti^èi' ét J't' AHXbd-o/ 

srpitc , ■ ' - 
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ATTO QUARTO. 

.V;--S-C E N A PRIMA. ."" 




>*f?ij!^ Cofa molto (ioltìe-ìo fìar béii*-> 

Della propria famiglia; mentre B noi 
venuca di roba una mootagna 
^ ^ cafa , fenEa fare un male al niondo i 
M,'~yw '^^^ 11 diventare ricchi in quefto mòdo 
ftìJJ^^q'fÌ.s>V LViina cofa foave .- ora la caffifcqà 
di frttina lianc:i cima piena , .11, 
E fgn le anfore piene di vin nero 
Qdòtofb) li' d'.argekto é, d'oro tutto. ' - 
Il nolltO'''VxreUame èv^ìeìto colmo<,- > ' 
Che fa t^aTcMfa^.'ìt pazto d'olio. 
-'E' ripieno, c d'unguento empitici fono 
Gli utelli , ed il folajo di cipolle 
E' carico, l'orciuolo dall'aceto 
■.Di bronzo tutto è divenut-o, ,ed. an'tiói - • ^ ■ 
' Il pentolin,' la pefatol*^ e fi ponno - 
Li fc<^elle~véder òÉa d'atgcpcii, " ' 
.Cb'iuaa dit..pelca}iK>ìt> ,c mtiseie , a pai .. 

F la 
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.' .O'/liV/Ofi. iuil' i^a-Trivìni; ÌMptàrii'af' 
. XTit-ptpa-t i" òi ^ipaVoi-re; spTidt^oficj' 
■'. /Xfiyàrati ' àT^0'^a'fit&et^ b hi'^^ti; tri. 



A'* "C^" fitT-iuS ,. Ina ^pò; ree 

X-* Qtòp _ ^ 8m 

fenfioi- Keep. E'a.r/?. e'i&!e 7rpc<r/iài' ìina-i . 
A'tùpwpo'npoy (iìv à5>LiSi , ^òc J" (fVwjtws • 

1 3 r ì^vLa' fitydXuv yàp fAìsyiv ii.yetSrui! a-trioi;. 8j6 
fitp.£C7ru .trt jay^tuti- dwi^l^i ;j; p .'. - , 

«a^(.;:.' ;:. ■ : r.i-. i. .- .~ ."i ?ìj 

o; 



7ti. U7. di i'ivnt , &t. ) lo Ct<ct9 'W» ewwwi Mirili Iq 
S^oiì^&t eo.l fpitH qufflo IjOfo,, . i'J''"^. JfWMWI? » " »' 



{jgo S^eftDo incefliren iWi » fafi 
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lih iù^ifftfte"(ltvencà'.(l'3VQitoi ir:.",". ' 

z.'-Coa monete giuchiam d'oto>-9'coA^<fylìì 

A&'.fcgoótM ^^diirfi». coHc foglie: i '. ". ' .. 
D'aglio; ii ota ìl'ykdmà: ccài&:xòs:cfstt\i.l 
J^.'Ccfia-denct^ -immolft^^ùa porcS^ . : 

ri' ìUp '-oaprone.j'mi . ariète ^ ondo^niivfeeQ O 
Delle vittime il fumo ufcire > mentra 

;6Ilft-j«<pUp«i>(eV au 7Us|Cfà''il>£i&o'U:!'; .' v ' 

' l'à Verna dabbne ,'CaTÌ«ne v,'w.\ 

ITem. QEguimi , Garzoncello, onde a far viììca 

iJ Al Nume andiamo. Car. olà, e clii è coflui 
Che qui s'accolla . UtìWvun uoni gria&enturofo, 
£ adelfo forcunaco. tar. è' manifeflo. 
All' aria , che dimoflri , che alcun fci 
- : ;©<^lj yomÌBv d«Iibpn«» .U>f»«-«ffè; mfci^ . 
(V-,0J?a>-.5*& di- piùd;» Jfo^fctlògao-?^ ' . ■.i V -■' 
Uem. A vifitarc il Nume or v^go, eflendo 
Scarò' cagi»iw.»\ine'.di.-.tem. grandi;., ;! 
Perché- avend»AHnv,ritaggi»'j(^(!icBtan'j i 

\'"A foccorrec gli amici bìfognoQ, 

Penfando, che cìd fófTc utile e' oseflo 
Nella vita focial . Car. ben prefto affé 
' Andata ti farà la. rolw. in fiimov ■■' ■' .-.a ■• i 
3^óoy.QMfFt sì, tdflraHiente , Car. pndé;^le['Jl^<;ft<i' | 
' - ■ Caduto- fci in itiifeFia? Uom^ sì- daVrtroj'''"'' * ■ 
Ma. ben m' immaginava anch' io' dv'de,' ' 
Coloro per amici e fodi e veri/--' < : 

A* guali . bènefiiio £ÌtVi': nvcz ' " /.■," 'i.ì ' i 
■ ■ ' F a ■ Se 



«♦ n À o r T O S. . 

AtS^fiòi ydftùf ? rxtaapi'an' .u^^mXtrd^' 

sor'.'..: - , "-'l:; ci: :i ■, ■■ slisG S+j 
At' itti wf ' aìa^na-uv ■^pjfpfiaz vpég j^-jSìsV'J 
Kap.Ma#< I?' ffivn&t>s,J'ir' a»'àvr^ fa^àltii^ 
&h OtÌK' et^' cMippi'yatr'irn rpiaxitiìtua- 
Kap. Ta J^.tfi^dJietì. i*. ^ feÙÀ otócij!:«^«C*"' • 
Ketp'Ka/ mùr' aiaOna-ar ì^tpt^ ac • A/. »» rii" 

i/a ■■ ti-..-, ) _ ■ «jo 



V-/ Ka/ ■fpid-x'alcf^tii'ftaii' ,1^ mpa.v.iii iràj 



T,t, U'-' li , ac-.) EiiBB iiacne le Fefle "Eleuflne , <be irni- 

^tiellu iiicO!^ «ielle FcAc Ekudnc . L' uomu dabbene , che pctmi :» 

III nicmòrJi del bciiefiiio [Jcevulo . 

Vir. tu. O'/iùi , aie. ] Cofiul età nn cilunniitoie , il qaile dlveunia 
[Clero , inai* acti|isiui 41 fum (11 uvraJDi dabbene dlicnutl- itcchi . 
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Se bifogno n'avedì avuto msi; 
Ma alienaci da me li Ibn cofloro, 
E le rifte ùteeta di noa Tedermi. 

Ca*. Anzi fteean le fiche > « fo be& io 

Il perché • Otm. gnaffe , è ver pur tròppo > e ìafatto 
L'aver per efiì confumato tutto 
Andar mi fece in precipìzio. Cor. adeCTo 
Però non miga. U«m. ed io per qneflo vengo 
.Qaà il Nume ad adorar, come il dovere 
Ricliiede» Cor, ma cotefla velie braccia. 
Che porta qui il ragazzo , cofa ha a fare 
Co* Numi* dimmi ^ Vtm. vengo quefla ancora 
A co&fectare al Nume. C«r. è quella forfè, 
Con cui folli inizialo da gran tempo 
Nelle felle Elenfine f Vom. non affé . 
Ma tredici anni fono, che da freddo 
Mi fa tremar. Cor. e quetli^uoi calzari? 

Uotn.Ver altrettanti inverni m'han fervito. 

Cor. E poicafli ancor quelli in dono al Nume? 

U«m. Afte. Car. Capperi, tu vieni a portare 
Al Nume de' bei doni foncuofi .' 



SCENA TERZA. 

. CatiamtMre , Carine , Urna te. 

CaU A Hi me infelice, come pto fono 

xA. Gratnoapatrafib.'otteaequatcroiecinque, 

E fei , dodici , e ancora diecimila 

Volle me malabbiato e lafTo, ahi ahi.' 

A tal fegno mi fon con una mala 

Varia forte impaniato! C«r. O fanto Apolfo, 

Che deltvri da' mali , e Numi amici 

F 5 In 

Ccndure pecciki Tica un tcfllnonb , 11 «mie i vetroni muti In ifce»» 
U iiule vcHudo , che il Calaniilacoic vleiu iroiliito , fe ne fauc . 
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T/ 77Ct' Ìti" 0 , ri ;rtVcp3-c* aVSpaJTTfl? xaxòp ; 
Xv- Oci yàft f^irXia trfTr^ipAtt vvri v^y(t*m, 

ùtd roV^t^c TSwrièf ité/KM» rWpXi* ito 
n^'A» Iti^tq, ifTTip fili >J*»rtf1lJSiktU, 

Kap-Nti Aiùi' xnhù^ m'euf noius «Vo'tt.uR^ji. 8fij 

E/ vàhir aiuj9XÌ-^eiCf tffl^p;^^^ ■ « cT*' ■ 

Ktfp-H'? Tioiiìipùiii yij w/^wpu . 
Se. Ma A/" • a'^ic* kv ih' vyii^ Cfim» MtTcfo'f - 

Xti- XtS fio» cigàyepit* iùs m nettai;, t^S-àroi^- 
EVi rpo^2 ydp cJrt ixù g-pi^Xtsfiore^ 
"E'ittsìv à^sjrstrispytixa^ . Kap. o/'^isi^' àpz o-u' • 

A/. N« TV r Aia kp a-uiUpct wo&'.S y' à^io^ 

A'prao-i nT^ ^}hv<rn ó Qiòq iSr' ori 33o 
Ta? ffuxotpxfiai; f'^oAej xaxhi xaxàiq. 

Su- Oi (iot m'hai ifiùv ì^a-ij fttn)^av xK7ayi>>èÌi\ 
■ • ■ "^'seti 
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In che fvcntura mai cadde coftai? 

C,,!. £ uoD toSeiCì miferandi danni « 
. . Se al ilifocta foil gito d* ogili col* } 
-. V Cii' aVea in cìùl a cagioa -di quéllif NtiaK t 
Clie un'altfa volta iiuoranem* orbit 
Ritornerì, fc vi Cttk giAtàttàl 

t7onj. Mi par« d'arrivar di netto a) fitto : 

£^ alcun che viene, al qtiaie e* dice glierSitff 
Ed aJt'aria mi par di mala lianipa . 

C«r* Affé', diinqtie a ragion la Forca a brace 
Se n'è andato. Ca/. dov'è; dov'è colui ^ 
Che ha fidanzati noi di farci tutti 
Ricchi di botto , s'egli avea da capo 
Nuovamente la vifta , «d ora alcuni 
Molto più per la mala andar ci fice ; , 

C.ir. E a chi, diavolo, feo si fatte cofe? 

Cj!. a me in perfona . Crr. certo affé tu fei 
Della tacca de' ladri, c de' furranti. 

Cdl. Ma diafcane, di voi v'è forfè alcuno ■ , . 
Clie n' abbia ufi pel di faao i ed affé, aàà 
^olfibile flOB é, (!bb ia mia rdba - 
Voi BOB abbiate t Cèti -cdmt iiigaJliizzdtS 
pMÒ fané il drivol, mai, s'è qui imroddttd 
Queflo caluiifiiitqre .' Uomi è ben lì l'c6r^ t 
Ch' ave una fame , che la vede . Cai. or t\i 
D' ir tofto al Foro noh potrai fcappare 
Da me accufatO ; mentre giocoforza 
Tu dei culi- legato* della corda 
Ptr darti, ÉòtiìeStftr k ronfa gmSà 
DeDti ribaldeiif ) che eommetiefììn 

Cart Intanto or ptova iii lo tchìinta al Éort^ 

V»ai. $\ mi falvi il gran Gidve , ché beri dsgnà 
Di fnolta flima prelTo a Grecia totta 
E* il Dio dc)U llicchezia , che in bord«IÌtì 
In reo modo fa andar la gente rea 
Calogaofa/ Cali o me lalTo.' a me la befU 



«i n A O Y T o s. 

A/. 0[j(fcc' TrpoTifta o-n-ipapa yàp TTput/iCKOf 8S5 

Kap.ft'A'b'jt «Vis-/ a-OKOipdpi» J^y/ian^: 

Su. A'p' m;^ 5(i5p/? woftiH TaSr Ì7i'\ trxùiTrmar ^ 

Kap.Ma 701' i/'"axwi' Tji'j'e tr^ irdp' i&' Sri . 
£ì.'g tJV V a^M&Wa a-o" /itTtt re /istpri/pof 

Stf. A'pvHc&o*; cJJsf fiV/''» (u jM/ap<i>73ra) , £31 
rioXt» j^pM/*a're f.fótjfiìii' 1^ r.ptùn eù^vrfi^y'ay , 
"fv, VV) uv , v5 , vù , òu • 

%ap.TSiatòéatiÀo» , oV^pa/cK -ri; ài- n -^.u^^u^ y'ì- 
arai; 1 

EV« n/S7or dfÀTri ^itai rp/Salvioy • 
Sw. T«t?r' ^J" aca<^;f T-' eV'V , (J Ztu iti OfOi , 90» 
Tk'tks ù/Spi^HS' eii; tfi' ' oìft' dg xx^of^at > 
Cfri ;tpMF^5 a? , <£ 5)/AoVoA;e , jraViu xrtr.az • 
tih Ew' 9*)\oVoAì; <2 ;tp»s-s;i Zi;- «5 ùàei^diivp . 
Af> ' Ka/ /t)tf istfpuTnSei^ dwóxpipai fioi . Zo. n ri , 

■~- ■ ■ .- 
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Dai forfè ancora tu , cht a yartc Tei ' ,'. . 
Dello fìelfo ddicto^ e in facto donde 

. : Que(l& veflc hai bufcati? io con un cencio 
, I^tlofTo jeri t'ho veduto. Uom. niente 
. - Dì te mi curo ; che già porco in dito 
Queflo anel, che comprai co' miei contanti 
Da Eudarao. Car. Ma l puote 

Jl furbo calunniofo. Cai. e non fon quelle 
■.Cofe una ingiuria ed un aggravio, grande? 
Sono il vofcro zimbello, e ii cacio intanto 
. N(ui xonfclTatc voi di ciò, che avete 
* , Qui ctnnraedoi nè gii per far covelle 

Di bene fiale qui. Car. non con tuo guflo». 
Affé chiaro faprai perchè. Cai. del mio ' 
Senza dubbio alle fe voi mangerete. 

few. Che tu pofTa crepar granfatto inftemé 
Co) teflimonio tuo ; che già la pancia 
-Di niente hai piena. Cai, dite voi dì no? 
la cafa, o boje furfantoni, avete 
-In quantità de' pefci, e delle carni 
Aiioftoi ecco l'odor a nafo fenco. 

Cjtr, O-gogna maledetta, cofa annafi? 

UflM. Quefto vetfo egli fa forfè da freddo; 

Perchè indoiTo ha una velie cosi llraccia . 

Cai. E fon da comportar si fa,[ic cofe , 

O Giove, o Dei, che a me coilor la barba 
' Faccian di floppa ì oimè qnanta rancura 
Mi fenco at cor, ch'eflèndo nn uom dabbene» 
Ed amorofo alla città , fortuna - 1 

Al verfo non mi va.' Uom. da ben tu fet 
Ed amorofo alla cictade ? Cai. quanto 
Neflìjn vivente a! mondo. Uom. ma rifpondi 
Alle dimande, che ti faccio. Cai. cof*f 

Vtm.Seì agricoltore? Cai. Credi tu, che taato 
Io ne' genindì dia f Um, feì mercatante? 
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Ali A'S\' Sftirepoi i Si/- reti * o-tutTriòfiàì .p' Stài 

A/i Ti Sdì ; »c *■/'' ifia&H 1 St». ti ftd nJi* À/tt i 

Sv> Tarn f 7TÓM(ùq eìf*'t^ifitXtini w^ityfidnav j, 
Kai mf iSi'op Ttérmv . At- a-ti ; ri fta&i/F ; 

E/ 0-0/ 7peWzop ftnJcr , ht' àTrt^^apti ■; 
Ew." Ow 5-(tp ^poó-Hm ¥ iftaviù ftoi nóXiff '• 
Eu'tp^l*»»^ ft\u , x.tt9'a<rùP àp Stallò ; 

Sci> T(j ^Gp ^tndétp ioT-f *6(ui% tei; iUifUSioi% « 
Kcc/ fiK'TTitpijreiP Trèr' y Strif i^afiftttibirp > 

A'p3;«f x«3-/Vko-/p . Sii. xamyopft iTe' r/$i 

i/. 0'ySa?ifljHcce;.Su.O(jKà(r tKHròq eift't'yeJ . giù 
il'V «; tfx «nei Tìlq TTÒMaii^ ni Trpit-yfieiW ' 

£/. Nm i/« , TTOPtipÓP y'àpa TrpoTeivip tx^* 
E'x«K* J"» ^^Mi et', Kiruyiiip t^mP 
7.fP «p>c'e; Su- ftfta x-pójSxTÌv/3iop /tj-wf 
E/ lin ipojieÌTai Jiarpi^ti ri^ r£ y>J 

£/. Oocf'tìi' iJimftx$oiq\Sv- otìS' ap »Voffl; yifl9i 
Tév TlAàro;' «utoV > ^ tc jSsrta o-/Aa/«p. 

£/. KccmS-» lax^'^i ^oipMTm' • K«p- Olrjp;, 



J-jf. 90«, tfxittojm y , &c. J Ptr imsndjr chliro fliieflo Idbeo, coi- 
*)cn TipcK , die ptelTo (Il AteuieG , i oiercjiiiiiii , 1 •i>indiirl , I w*' 
Il poitiviDB robi , e lircil nelht Cini , irsn crino obbllsitl \i indi- 
le illi guerra ■ Per li ^ail cola dice »Ì II Cilunniltora « rlk quando 
lì atruUviBO foldail , egli fincera di efler nerciuuH , per non indir* 
alli tuerri . Cif> roieti >*<etl>re gli AltnleS di «on ItfcUrf ttisinDire 
da 11 h<K finifo.ii . 

VtT. ijlo- t/ hxÌi^t ; ) Teguo II Culltra , che fplisi , )*< c^t^a ,(^- 
■bffiu ? firn ? 

^ei-, »i7. ^xt]> r!>.f.tt ) Buio fibbricii Cirene, ondi^ fu molto «no- 
tiio di 4ac' Popoli 
■a' del UlfiD , eh' f 
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Csl. SI: faccio fin» ^utadb-viens U 

V<m,E cÌK^ <)ualchc oiefìier forlè apparaci ^ 

Cai. Gnaffe no. Uom. come dunque tu la campì 
Senza far niente;' C«/. io fono il Scifaccend» 
. Del pubblico in paefc , c del privato- 
Pf r ogni banda. Um. cu? per qual ragione? 

C</. Perciiè mi pare* e piace. Vcm, Come dun^uci 
O ladro f iki dabben, fe nulla tptt&a 
T'appartiene* e dì più t'han iùlie ceros. 

Calt E non è tionTenicnte a me di far* - 
Dtl bene qiui» poflo al mio paefi: » 
O chiappola y che fei ì Una. duit^us è fàf boae - 
L'elTere accattabrighe e cacalite? 

Cai. E' queffo un puntellare qutUe leggi , 
Che fono porte, fe commette alcuno 
Delle bricconerie, non far perdtuto> 

Vam. E la Ci»i per quefio ftabiU 
A -bella polla gente, che MbcSìs 
L'antorìti dì gindicar. Cai. ma chi 
E* IL delator ? Uem, Chi «tiole . Ck/. or io fon quegliì 
Per quefto l'atfannone del paeft 

10 lÀno . U»m. cacafego .' ha pure affé 

11 trtfìo fopraflante .' Car. e' mica a gaflo 
A le ciò non verrit, le pive in facco 
Tenendo di campar la vita, llindo 

A grattarti la pancia ? Cai. tu una TÌta 
Da pecoron configli , fe vive ; 
Da perdigiorno fenza far mai niente. 
Oom, Né muterertì già mantel Cai. nè meno 
Se tu mi dellì la Ricchezza &e{\kf 
B il bftMame di Batto. Vtm, il fttrajbl* 
Qui fubitQ deponi . drr, «hi , eoa te varU 

{•sitato itiiimin» t bilfintco . Qpliidl ù Mt t\ filfit . ed 11 Bilbao 
ili Bino Tti lìgnilitiic li niol» sBWt , <h> Act 11 fltia il Cii*M ■ 
cani» rti^DUttia- 
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O' fitsXó/ifvo^. Kap. bx£y ìneiyoq ^ft iyu.--- 
■So. OTfMi TO>ac> dvoJv'oftcu fit^' il /ut poM . 

Xv- O'pfi , TToià^ ; TaVT iyoì fiixpTVpoficu- 
Kctp.A'Tì^'otxiTtti ^ivyav oh iytg ftdprvpX' sjj 
2f . Oifiei > 7rfpt6i>itiftfiiu fiórog • Ketp. N^f/ /Soas ; 
OÌfioi fid?i' eiijStq- Kap- S'òg ftoiTÒrpi^OPiOP, 

A/* Mm ÌhS-', /spoV ydpìs't w IIAaw :TaAfU • 
Xap>£'7»n): ttS KttTkiov àtittt^tiircrai ^ 940 

H* wfp/ TTOrvpòv àyJ'pa -nixi-^pó^op ; 

IIXhto;' J»' xoa-/Àeìp ifia.TÌoi<; fftfivoìi; 7rpÌ7rti • 
hi. ToTi; ifi0stSioii; ti' ^ptla-ìmiTig; tÌTri ptoi 
S.ap.Kait mùm ^pò( n ftimTrov àun'xa fidXot t 

CCartp zor/V^r srpoaiTaTmMvr» vtmf. s^j 

t'itàv • tei cT*' (Tofi/j-op ?k(ti£« mi - 
K«/ tmxiw t .^p l'a-xupàp iStop Ose'/ 
EV"* ^onva ixfiipop dupcu ^l'xxp. 
Or/ xanrAu» jripKptaÙg S( tSp ftópo^, 91* 
T«/ StinexpttTiiu f Sts 9 ^aX^p tti^Ùp 
Th'p v vro^imr, un ¥ lxxXMo-/cur. 
&f. Ka/ jM»» iVwiTrf ¥ TTiuoTrXi'ap ifivìp 
E'x*>',i8*J}£«e> «? lì $aXaséiop 'ft^t. 

fh, fij. ttti'ff } Forfc illude a vkU* panini . alla qiub »f ^ j«- 
nua te cale dtiliun sei teiiflo . Ora qai per IlcheiBD chiant 11 Cx- 
tannlann ni pmlea ; f«kM (li «na a» Ictui a) cdlo I «tluil « 



IL PLtJTO. ATTO QUARTO. 

ITw». E poi fealsati . C«r. tutte quelle cofe 

A te canta* C«/. Ma chi. vuole di voi, . . 'i 
' Se-T.!' animo gli bofla, a .me s'accofti. ' 
Car. Ecco fon -io qiiel.icS(>-:CaL,otpaè cattivo * t 
• ' ■ Che gic^BO^ fppglìitto io , vengo nudo. . 
Car, Perchè tu penfì di nisDgìar, gl'impacci 
Pigliandoti del Rollo . Cai. Ma ben vedi 
Ciò, che fai? in tcflimon dì tutto quello 
Te appello. Car. Ma colui, che conducelti 
Pct tcflimonio, fc n'è gito a gambe. 
Col. Oimè folo fon colto! Car. ora fchtamazzi. 
Cai. Oimè ripeto un'altra volta peggio! 
Car. Dammi tu quefio llraccio di vellitQ 
Per coprire con elTo quello boja , 
Calimniatote . Um». non già miga 'affé; 
Che al Dio della Ricchezza è prima d'otta 
Confccrato. Car. ma poi dov' è più belio 
L'appenderlo , che intorno a un facimale 
.E a un ladro; e ornar con veflimenti orrevoli 
11 Dio dell:t Ricchezza? l/um. e per qual ufo 
Di cotefti calzari anima nata 
Si fervirà? Car. di botto appicchcrolli 
Su la fronte a coftuì, come fi fuole 
A uiu penica . Cai, a fare i fatti miei 
Vado, perchè conofco, che inferiore 
Di voi fon molto per moftrarvi i denti; 
Ma fe torrò un compagno chiccheflìa, . 
Anco un bacheco, che non vaglia un £co, 
A quello prode Nume oggi farò 
Pagate il fio> perchè manda in conqualTo 
Da fe folo ìl dominio della plebe, 
Mè delli Cittadini, e delle diete 
A' configli egli bada un frullo. Uem. or corri 
AI bagno, mentre parti avendo indoflb 
Gli arncfì miei; dipoi pollo colà 
Caporale d'ogpun, fcaldati; che una 



5+ A O Y T a S. ' : 

Kàyù -yàp -^^jiT raòiuf mn. 
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IL PLUTO. ATTO QUARTO. 

Volta teneva anch'ili ffiJÌO sj fatto. 
Ctfi Ma il bagniiuolo pei granèlli prefo 
Coflui, lo tirerà fuor; che a mirarlo 
Conofccrà , eh' egli è di' quella mala 
, Stampa; ma fcnaa più noi denrro in cif* 
; Socriamo »d adotare il noftro Nume, 
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jK-dra^^Dj^ A'ipi'yfÀfS' Gl'in}? tS vin 7»'jM0(B, 

rp. $E'pf vOv iyù -T ti'JoB-i f.a.\ivùii t/ci*; 

Tp. nf>oi'3'« (ftiJ'ct, !^ Tca^a'-of'.' i J ip/Àraif. 

A'/S/fliTOf A atti noi 7rt7Toiyiv.i tcV ^/tì;-. 
Xp. T/ J"*V(Vi «Jra ^^(^ (TU (runogiàtiTpix 

I-'tiaìi yvi'su^ì Mt&izi Tp. Mti i^i" iyai fioì S 4 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 
Vecchia , Coro , Cremilo. 

lamo giunti daTTcro, o Vecchi amici. 
Alla cala di qucfto nuovo Dio, 
Od un mazzo di granchj abbiamo 
fatto 

A venire? dr. Mafappi , che tu dai 
Di capo all' ufcio flcflo , o giova- 

Ben tu dimandi con impiglio. Vece, or dimmi. 

Chi fuori chiamerò di quegli dentro? 
Cr. Non chiamar raiga; che già fono io fleffo 

Di cafa ufcico: parla dunque meco; 

Ma per qual tua bifogna fpezialmente 

Sei qui venuta , palefarmi dei . 
Kfcr. Cofc fofFerfi dlfpietate c inique, 

O molto amato galantuom, dal punto 

Che quello Nume incominciò a vedere. 
Cr. Cofa èi* forfè ancor tu fei traile donne 

Una calunniatrice/ Vece, affé, non io. 
Ct. O la forte di bere ti toccò 

Al da fezzoP Vece. Corbeilli ma mi fento 

G Dal- 
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Xp- OÙxni' ìptìi eifv<ra<ra top. Xficrftài' ri»ei; 

Tf. K'xisi'njy • iy fiot ti unpdxio? ipi'hey > 

HtPtycpòp ficJ fS)kaf e tÙTTpda-ùiTToy , £ za,ì\ér $ 
Xai ;tpnro'c • « ydpvi ^in^eitip tj-V» , 

rp» Oli B-£iS.ij ■ :gt( >«p ìxvofiiaj fi' n^tJptn' 

ICa/ toT? àJfXipaì'^ iiyopd<Fa% ^iiavior' 
E'xtXivirt» af, rf (inrpin &p/fUtTiJÌ'tor * 
Jìvpùp r uf ÉcTutSif fitSi'fisuy nrmpw- 

EipKxai; • aS.n' àvXov , cri a-' fia-^ùstTO' JJ» 

Air^r fji iipaa-icCf , a*.*' tpiTu'xf Svixa.' 
• fra Ttftc'p Ifiarioi' (popàp , ut' t*»ìnò (i.a 
Xp. hiyei(, ip^ir ini^pu^TTcs ìnvofjiiavifm» ' 
Tp. h'TL'^yj vuvi y ò ^Sthupèe, ■? càv JJJ 

Kai TOJfea to TTi'vaxeq 'faynfutm 

EVo»'Ja 3'É//'4'«''''*5 » uV«w»<r)t5 S-', ori 
.Ei's ìanipur Scalfii • riv'iipar , «V(' 
/(B#* loog 

■ rp. 



7(r.gl4- !fK!fW< ) Brano 4Hftc ai«D«te di poci utoU.gicCa a'Gtf. 
ci . Alcn CTI la Dmnma'ill argenlo , ahra d'oio .Quelli di atieaio ■ 
di cui «al t^tìt ArlllafiiK , cmnae— £H abolì , ■ l'obolo cu li cea- 
ufiau rat'c dclU alo* , Bddiula a vrccUa, RumeR aon ilota j |,i>]oM 
wlim le uMctc fncnda 1 tu] iw£. loia b tiaitara* 



Digilizeò by GoOgle 



IL PLtJtO. ATTO QUINTO, .jj 

Dalla foia cafcar io mefchinaccU ■ 

Cr. E non dirai dì corto da qual foia 7 

Vecc4 Afcoltarai : un ragazza per amanta 
Avea povero sì; ma d'una btiana 
ApparifcenZa ed avrifata i e d* ufo ; 
Perchè fc mi occorrea qualche bifógna. 
E' tutto mi iacea Con Ufi buon garbo « 
E con galanteria; di poi non meno 
A fuo prò tutto qUefld anch'io £tCea>*i«i 

Cri M» per quale £agioiiB tuttavìa 

Di t« inamtOe av» cioftdt bi^c^ftlo t - 

t^w.Nott molto, gii I perclié 'iii'Àvea in efit«llM> 
Rivereiut^; ma fol iipn. molta ftinlma 
Di quattrini, chiedettf ^er cOtnptfarfi 
tJn ferraioltt, e un peica per t^n. pajs. ,, 
Di calzari; ed al pià mi domandò 
Di Comprate un gonna alli! foilelle, 
£d alla Madre un veftituccio, e innolcr* 
Di quattro moggia di frumetito egli pbbd 
BlTogno. Cf. non affé, diafeane, mtjJw 
- Dicelti in tutto quella! ed è ben i'egn^ 
Maniiefia, che aveati in riverenza.. 

ffcc.'E diceva , che ciò, non e' chietlcj 

Pel gioco, non affé, d'amorj ma JJ^Io." 
Per amicizia , onde portando 11 mfO ' , . 
Ferrajt^o di me lì ricordalTe. , , . 

Cr. Tu mi deferivi ben ua mma.^^iafìf ' ' 
Guatìoi m^rto d'agior .' I^ect, ta% nqp ^4c^ 
Non ha lo flefló Core ÌI MozzOrticc&ì/ 
Ma s'è di molto alTai coflnt cangiato.; 
Perchè quello tortello, ed altre frutta. 
Che fon nella fcodella, i lui manda^Cf, 
E di'ftrafbro avepdq facto dire, 
Che Tccfo fiera Circi gita a lui .... 

Cu Coft ti fiice^ dimmi? Vkc^ quella tonft 

Q i fa 



io» 
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E'ip' fr'éx^a-f fini'iTron' f/,' ìT^^éii' iri' i 

Hpot^ S'tJTTÒ k TTifiaz apatia xctm&idf' 
rp* Ka/ (WnV srpow j-'oVn^/ipcu , tà ©taì, 

EV/ ¥ S-o'pa» ì$a.Stì^ai atei ¥ e//"'*- 
Xp- EV ixpopa* . rp. Ma A/", a'Swa 7»5 (Jiucbs 

E'pfflc ^K«!r«( . Xp. tS ?ia|3«f (Ww' »ff ^ap/?. 
Tp. Ka/ *M A' » «' ^VTTKfiQ*!!!» y eti&otiBfi» 

N/retp/a» <*» HaV/e;' t;^EXop/^[(ro . 
Xp. EVeir' ?ira»C ^wrc» V7roà«(ia.ra. 
rp. Mti!-»p/S/5 TO'"? ''A:«i",c'>"' 

Oundi <r<poJpct tÌ«>\6rv7roz ò ptaviirxeg »y. 
Xp. Moro? T-eip HtJ'eS''. oJ; totua', i&i'ait'. 

Xp. OV»w STpoTefro/»*' j-8 ópa.xt*a^ ^xnrir. 
rp. O'fwf n w; ^po'flt; ffairxe* ■K^vftH. 
Xp. E/ Oairiop cpi^et^ , (ixómq yt , Pif A/a. 
rp. To /SXtfifia B' ì^aiiii ftct^axSy, iiaXéf, 
Xp. Oo o-xato'e ^> ac3-ptu3-05 ■ a'a'ilV/s-aw ioaj 

rpao't stawrpa'iTBs mipòSiit xareQ^inp, 
rp. TtfO*"' 5' « 0*05, (J ^iX'an^ , «« «pSaT^ jtovh , 

4ar««'r §n&mr TqTf ÀSttis^eiq dei . 

Xp. 



0 lenikitiEi allude alla don- 
' M TKcUi f T^l>^ wsfio legume t Tilt, lecco, o di foco ■nulmcDio . 
OtSni wu>^' 6m tmocbl di AtlllaUiic. 

Mij. MnriKM* * <k. ) «"^ Pidiicms , nelle 



IL PLUTO. ATTO QUINTO. lot 

In dietro mi mandò col dirmi Ancora, 
Che non andiifll là mai più : non bsAa , 
DifTe in appreiso con rifiuto inilegno. 
Che U merla iu palUto il Po. fegnali 
Schietto i beo qaefto, che non era mica 
Un uom tondo di pelo ; perchè fatto 
K.ÌCCO, più non gli andò U lente a gulto. 
Mentre da povertà prima mangiava 
Di tutto ? Vece, ed aSè mia prima ogni giorno 
E' fempre mi veniva fulla porta. 

Cr. Pct bufcare . Vece, affé no , per bramosi» 
Di udire folame&te la mia voce* 

Cr. Per tirar quindi l'acqua al fuO mulino* 

Vice. 'E affé, fe mi lentia di idal umore > 
La fperanzisa mia, mia galantina 
Mi diceva. Cr. e di poi per avvcntnfa 
Ti chiedette 1 calzari, l^ecc. e nelle Pefli» 
Grandi , quando io venia fopra del cocchio 
Condotta, perchè tne guatò perfona , 
Tutto un giorno mi tUi la picchierella > 
A si grafi légno» m*era 11 giovanotto 
Gelofo. Cr. ^ bene affé » per guanto appare»' 
Se la godeva di mangiar folecto. 

'Pècct'E dicevami i eh' ho le man belIilTime^ 

Cr. Allorché gli porgevano i quattrini. 

Vece. E che TpiraTa un grato odore il mio 

Corpo • Cf. fe ta ìnAndevi il buon trebbiano * 
A gran ra^pon pec certo alle fi mia* 

Vttc.'B che una guardatura dilicata 

£ bella aveva. Cr* un babbaccion non era. 

Ma lapeva mangiare le fultanze 

D'una vecchia, <:be avea la frega attorno. 

Fitrf. Quindi il dover flon fece, o amico mio. 
Dicendo il Kume , che mai fempre avrebbe 
Spallcgpati color , a' quai venìfle 



tot n A o T T o r. 

Xp- T/'y/ip a-olUlra, fptiZii Trimpellimi, 
Fp. A'payxdireu Stxcuop Ì71 ■ fìt ù/a f lojo 

TsV id TTctB-oeS-' VTT ip-Qv j Trahtv fi itnu- 

VTOIÙS ■ 

H* (itS' ért^v Sixaiov àyttSròv {V'e:t"*'' 
Xp. Où^vv xeiS-' txd^Kf etJTiJVtTit fvxm <refi 

Xp. 0'p&«5 J-S'rti'l' JVj-'tfV tT/fpO-'o/lTK/. lOÌJ 

rp- TVo w aT^yag xamn-mx', ù ipi>\TaTS' 

Xp. Ou'x- aJii:a' KaTarfo-iijT-o!; yi ftoi ^»TLÌti; 

rp- i'a «TaxrcfA/'e jWC» iixì y ìv ét<i'Kxv<r!U%» 

XP' E/' tuyyita y ò JixxrtSXfo^ uv uiXict. 

rp. X.Ui (iÌp -d {leipdxiop jB^Ì Trpoiripx^^'' ^04^ 

&oiìa S" Ìttì Kufiov ^ttSiXéts . Xp- pai'fftjai 



IL PLUTO. ATTO QUINTO. loj 

Fatto torto . Cr. ma cofa dovrà fare ? 
Su dimmi) e farà fatto. V(cc. è ài giuftizia 
Il far) fquafimodMj ch'egli di filo 
CoteSui, che, da me fa ben cratcate. 
Anco m'e tratti bene di ricapo, 
O non è di ragion , che abbiane punto 
Di bene. Cr. il fuo dover con ceco forfè 
Ogni notte faceva? Vece, c viva mai 
Di non abbandonarmi proteftava; 
Cr, Bene; ma adelfo appunto e' fa penlìero, 

Che tu Aon riva più • Vece, dal duol pel buco - 
O carillìmo mio, va dell' &c^ua}o> 
Cr. Non già; ma in fracidume a mìo parere, 
fcfc. Per un anello affé fuor mi trafreftil ' 
Ct. Se l'ancl fofTc il ccrciiio d'un ctÌTClIof 
Vece. Ed ecco qui fen viene il giovanotto , 
Cui vo daudo querela da gran pezza.' 
Par, ch'a qualche convito ei vada. Crcpare; 
Ed in fatto cammina avendo in teli» 
La corona, ed in man la faceUtn». 



G « SCE- 
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Ne. \ SW^^ou» . Fp. Ti'ipMirif ; Ni- àpj/ai'tt piA» 

rp. Td>ictts''tycà u^psàii , f; tj^pitjBfiia- 

Xp. i^'oini J'id woJfc» xpovH a-' tùipanizfcu • 

rp. na/a;t:pccy, TO?ta<'7ErS''j o; Trap't/ÀoJ x^Ìq tu'* 

Xp. TaVcur/op ^tTrop^t roTz woSvOÌ's apa . 

Tp* Oùx' dS>.' dxó?iaTÓi; sV'c «'W w's '^oVh;- 
Nl> ■fi' ìlofTBTTÓireiJoPi Oìoi Trpiir^vrixoì , 

"E-'t tÙ wpoiraiV^ ? puri^coy o/rcti ì^h ■ Fp. a, a - 
TsV tTififd ni liot 7rpó<r(ptp' • Xp. to fiotTsi 

StcBTtp TTXhtuàv eìfiatùivn^ xaua-imi' 
Kt- B«A« tTiej ^fóm vpogfit TraTtrcu; Fp* ^oì" > 
snXcu ; 

Ns. Atiw Xa$ù<!-ct xapvet . Fp- TrtuStàv rivit ', 
Nf. A ' c^'a ^ap yóu^iev uófo? ipopù • 



rir. IDI4' Ti> tfSK , &c. ) Aaoft) ai volto di lei H farcelUno jet n- 
derli bcuc, e quafi -pit darle fooco p«t Ifchiiio. 

\r tlitriiirv } Qnì vuole dgiilBcire 



nitro , che ogni inno li pone» dlninil at ttinpla di Arollo , Il qoal* 
AandoTl nn'anss luccio dlicnciTa aBiI ficco. Quello nlo nicsuc , pci- 
cbt nel tempo ', che *l era la fUe la Aiciw ■ A dimandato all' anco- 
lo di AFolIoicome poKiaoo £it caflàie l'Infórlnnlo . Fa iHpofto , elle 
opti inn« I {iiKlallI itnEAra dluiixl al Temala di A^Ud Vtn/tMi , 
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ÌL PLUTO:; ATtÒ OyiNTOj iéi 

SCENA SECONDA..- ' . t 

, ffltfwwr;;* Ptct^i i^timih-^ 

Giòvi^Q dì berrettài Feeèi cofa d)c&^ (^trajdtiiitì^ 
X/. Aniinza , ti fot prcfto incanutita • . ^ 
' ■ vlPuò'&rtf il diaVoi; /'cfc* ahi iPCÌ fventùròfe, 
. Cftn^.fiual ' fopriife raai> tci^ idotitatà^ . .^. i 

: lisa qaeUo. d! altri iSòlci in éflb diià^ut» ' . ,: 

l'iti v.edé acfucd da; itbb[jactf> Ffci^i no;. 
Ma ne'fiioi portamenti è {enipre uns diiiVolol.. 
Scacenattf. G/'w. o Nettuno j o vecchj Nujaii'^ 
Quanti grinza ha coftei nel voltoS V(cc,iìùi»hìi 
A' iwj noO' j)«r|jer i .nd-i. oOtefta teda. 

€ri Dìcri : hoii£ ÀUa fé ; peichà fe Indol]^ ; 
. \Ìài {oia^ Cdiàtìlìa t. Iqli appicca , 

Ctìme'i una rama, d'ùlivaftro vecchia; 
- L'abbruggietà ; Gi«ij gtucare meco vuei 

Un poco? Vice, dóve j O cattivello. GioVi qui ; 
Prendendo cklle noci; Vecc^ ed 3 qual gioco? 

GlivtC^!aixi~d6iiit atx:iiei^ in ^ccà<i Cf* aitich'ii); . 
-^'Me farò proVa al giòco: ó tre ; O quattro 
Per'iy^éataid h' hit Gìin. i^agà; cfae nri f(ila> 
Mafiifellàré &i tieni * Vtic, tì tiìCLó il pii^ 
Clic al tnóndd fia»* mi par, ehé le cervelli 
Abbi i rùddedular dite t larandomi 



itùi an timi S uiit«ljn>' ; e itérthie Ù iéii . OtH'ifM t6f 
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O''rM0 fx^y àt, eirti inTrXxieM' o-t- 
Xp> Ou Smt f tirsi fiat 'Ùf jcs^mA/xiv; fj;»- leffj 
E(' S'txjT^otHTtei iSw id' i|./j«(>3-/oi' , 
O'.^e* xetmSìiTiCi n vpotreÓTru yt tb pax». 
Tp. re'p&i» a'frfp vyta/mr poi ^oxh^. 

Nfi. rtftp^ (tic» Iva^ 9t ) *am v rtr^iuw 

. E'ip/xTriìmi a-u, Atw&a'pMP Sexàf sVs'» 1070 
Tp. Ma ^ A^po/m/i »it y y ^ /SifiAupt' cu'. 
■ Mcè ¥ ^Kotuiv h' £r»jn! • fxucpoi'fZMP ydp àp-* 

Wttréii' rs ratuwi'. Ne. «Jfc'É'j-fflj-'t'B-sp^/Acù- 
Xp- Kai ftiit Jta-myojief y&' iru- Nt-T»' xtxutyop^; 1^7 S 

IlizXfU TTOr'nritr dXxi/not Mi>iVirtoi' 
Ns* E^oj' jwc» Trtp/ lauTtti; » futx^t^'*' Xp. m t/ ; 
Ne- Al j^vfòftaiof ^ w^^ixiav ? o-mV , «V« 

OoxàV a-or'aJ^j) Tsr'iVtrpfa-op froiàn. 'loSe 

Nuf ^'aTTi^i ^eupav, o-uÀa^ap fieipatxat. 
Xp. OÌS't ot^a^ fSf Hìiir àZio1i;-l<rtà^ ■■ . 

EÌpiu (ÀtT aù^^' rp> ò-S'ÌTTirpé-^.a» iji v/qi 

TVo fAVpieii fmv yt Tpi^i?n'aiy . «oSf 
Fp. tì'^6>g «T", ÌTTaS'^ 1^ * o/joi» n'?/'a5 

HiyM , ffvvixTroTs i^^i troi ¥ ^vya- 
Ne. A'a»'»V' xofuéS ìfiif xeihmi é rcarpd. 

. , . , ■. Xp. 
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IL PLUTO. ATTO QUINTO, io/. 

Colle frombole il capo Ìu tanta gente. 
G(D».Trariie vantaggio tu potrai , fe alcuno 
Ti lavaffe. Cr. afi2 aò; perchè il belletto 
Ha M grifo; e & a lai coteflo lìrcio 
Si lava, il ceffo fi Tcdrà patente 
Tutto tracciato . Vece, eflendo un uomo vecchio 
Mi pare , che tu abbia mcn cervello 
D' un' oca i Giov. forfè te coftui fpermenta , 
E poi penlàndo , eh' io non mene accorga 
Le poccie egli ti tocca . Vece, per ia Dea 
Venete ginroi non afi% le mie, 
O tu! che rodio fe* degli occhi niìei* 
Cr. Non mica no, ti giuro per la Luna; 

Che avere! bene un tratto i braccHi ftiolti; 
Alto dunque, o Garzon, che non piagento ~- 
Che tu difami qucfta puizelletta. 
Gicv.lo l'amo d'un amore fvifcerato. 
Cr. Ma pur t'accufa. Gici-. ma di che m'accufa? 
Cr. Che le fai torto dice , e che t' cfprimi , 

Che la merla ha pafTato' il Po . Giteo. per lei 
Contro di te non tengo la pun'tagJìa. 
Cr, Perchè? Giov. per riverenza, che alla tua 
Etade porto ; perchè già di fatto 
Ad altri non farei buono giammai 
Di far cotefta cofa; ma tu vanne 
Contento finalmente, la pulcella 
Per te bufcando . Cr. intendo , intendo il gergo, 
Di bazzicar con lei te non citimi 
Più degno forfè. Vtcc. ma chi iia colui. 
Che Io permetta ? Gicv. non farei batoffa 
Per coaei, cui l'uncino fu attaccato 
Dadieci e tremila anni, f'^^-f. ma per tanto. 
Poiché ti compiacefti il vin di bere , 
A te bere conviene anco la feccia . 
GffViMa è una feccia di troppo e v«cchra e marcia.' 

G « Cr. 



Xp. OùnSi' ^v-^oiTTOi mone srdvr' 1 doremi ■ 
Ni. A'».'«ir<3' fS/ra'v^ &i^yàp 0hh9ficu lej* 
^S'fif àfet^eiw 'pisi p't*<f>éKi^ niq J' , a? ' 

Ou yiip ^lairfmi ■ N*- Vara xaX^e, iniruy ?ll'5•c^^. 
r)ta''oV 5-ifp aouiV wpÓJfposi lÌTrtirtTVtp. ^po* 
;'oi'. JP?J 
rp- BdhC'ìy^ J'i tra xanTFif eim^j^^ai. 



3tJ &[/paf txoTrni isìair/ p-aptfpa; ; 

"ÉTretm S'fpeivopmq ' Aia ^ xóva 

E'< rawToV «V*? trvyxvKìia-iti; fv^}\!oy,. mio 



IL PfcUTQ^, ATTO <^NTO. rfa^ 

tìf,\ Il colafojo .«lonque- -tutto ^u«fl«r - 

Porrà rimedio. {?iotr. pia vo' deaiiro^ cE'Tp 
, Coli voglio ik^stt «i ^Hfne queftn , 
Corona, che qui tettgo-, yefc* <flb jo pure 
^ CoVelle voglio ^Ìr> £r>ev. ma. iffè tion ti^tQ. 
Cr. Sta dL buon cuor«, noa temer; che forfv 
. . Non li farà . Giov. tu patii molto bene i 
AffS jnia; perchè già ne' primi tempi 
A bi^ftalcna il pelliccione a lei 
'ScQ<&,-F««'.! r» i-(:l>e cifeg4o easraoda -«nch'iOÌ 
Cr>,-Cone fl« q^efla vecchia «I giovafigt^Q . 
Qual. ^]fipccipl^ a^cacfua, o fonuno <fÌ9Te,' 

• 5 C E N A T E R X A, 

' Cr»"' /^£EÌ ^ * -eh! biute alla {>ott« f co^i) fìie,? 
v_i Anima nata non fi vette : or dunque 

A cafo la pofli^rla fece ftrepito. 

Mer.A te, a te, Carion , favello, afpetta . 

Car. Ehi , dimmi, così forte all'ufcio tu 

Bufsavi ? Mere, non affé , ma per bufsare 
Era; ma poi mi preyenifli aprendo: 
Va tu preflo correndo a cliiamar fuOri 
Il padroni poi la moglie e i lìgli, poi 
I ferventi, poi '1 cane, poi tu flefso 
E finalmente il porco. Cut. dimmi, cofit 
V'ha di nuovo f" Mcrc.egVi vuol Giove voi tutti, 
Mefcolandovi infiemc in una flefsa 
Scodella, o agricoltore, nell'abilso 
Ficcarvi. Car. al banditor di ijucflc cofe 
Cafchi in pezzi la lingua: ma per. quale 
]VIotivQ ciò vuol far contro <U noi^ 
. Mrr.Pcrchè una cofa voi delle più brDfchej 



»!• RAO T T O 2. ' 

E^pyto-^' • d(f)' S ydp Bpfar' t^apjpig $\{^ 
Trar IJIJ 

H'fiìf tTTt^uei iD/; 3e0K 'Kccp. Mei Zi/', ifiT^j'i 
Gelo-» ' xcexa; ^ec'p iVf^f?t»t9-' h'/ìmc lén . 
3'p. Ka/? utièlÀ^fftet &tair Smr ftiPitt. uso 

^poréìg ; 

£'p- Jlpén^or (f;^op jucv :rapa' toT; zawTiirn 
HavT a^ttd- icH&c» eifd-u'co/VÙTiai'tjuiA/j • 

Nuf/ Je' Treifùp ) àpa^àSvip àfaTrdvonai . nz^ 

E'pi'on, raiaSr' ayn^ài^'^p -'E'p.oì/ioi Tw'^a; . 

<ì^fto/ TrXctKSvwg, vtPTfrpdJ'i TTiPrtft/iùit • 
Kap.noS*»; ir B TTxpópTtx Jgfì fiàwp xaA«;. 
E'p. Oi/ioi i^i' x<y/\«c , f'j-<y xetvi&iop . njo 

E'p. S^Aaj-;j;i'iii;' re QtpfZMP > av ìyeà khuÌ&iop. 
Kap. O eTucM (Ti iTps'c to' wrPidy^p' toiK (TTtrpiipeiP 
E'p. Oifio' tfe' KuA/Ko;, / o-oi' /o-ja xfxpa^cc'jf? . 

E'p. A'p' «(BeAijo-éu? a» T/ (rat/w {pi'Xop; 
Kap'Etvt oÌ6i -y y Hp JvPctTÓ^ eif*i s-' ù^tXnp . 

E'p. 

Ffr, mi. tirmìiti ) ciol dibI quatta iii«ina del meb , cb'en fi- 
era iHcicari» . Quindi crede il Ginldl iche jtictb forfè indie ll^inr* 
to «lotRo della Settimini lii chimnuo dvr Mtntrìi . 

Vn. (119. ng&«< , &c. J Qpella Terfo Tenne dette In protcrblo per 
dinotare il deUdcrio , (he ilciino ha di checchtlìa , la qua) coGi non i 

Simc . Nacque ll'v^'crbio : petchi Ercole , il quale amata Fola 
luolo belIlKinu di Tcodamante , oiandli Pclifemo [n tracciii di lui , 
e non rlttDvandulo , al alta voce lo chiamava mi elTendo flato capita 
dalle Ninfe , Paliftiuo adi una voce a dliEll i •UfiJ'ri "lia , iht ttn i 
fnfittt ) tà lavtf h ihitim , 

Tir. itjl. Ticu't», (ce. } Feii& Il Blfeto , che qu\ Carione aitando 
noa lanba Itnlll wfo HerciiTla . M» queda i nn* met» canitileciiita . 
Alni fiiefinai Una fi imèlta, (a «in mt»*» fmlli , 
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IL PLUTO. ATTO QUINTO, m 

Che ' a po&sno fare , cotnmetcefie ; 

Poictià da quonilo incominciò i vedeie 
- i^It-Dìo. delU Rjcj^w^A di ricapo» 

Awma TÌT« a noi Numi non o&e 

Non ìnc^ilb, nqn ìavtOi o IibatneiU»i ; 

Non vittima. Cir. alla fé nenuneoD alcuno 

Sacrifizio farà per l'avvenire; 

Perchè voi tenevate allor mal conto 
^Di noi. Mere, mencale a me degli altri j^mì; 

Ma in rovina io fon-gito, e Ibno. sfatto., 
Csr, Ot ben U jienfi. £^c. priai domine, are»,*' 

DajUf: buone donanccie Tarernaje 
, ^ultif imo^te alla, mattii^a .pronto 

iCmto tpitl, che m'andìtva a genio, torta 

Meléi cipolle , e 'tutto ciò , ciie quadra 

Di mangiare a Mercurio,, ed ora morto 

Dalla fame tenendo ua piede fopra - . v . 
• ' .Dell'altro io faccio fériz . Cor. affé di bene 

In diritto , percliè mal ci conciafii, . ^ .- 

Sì grandi agi godendo un tempo . Msrc, àbillBo t 

Oimè tortello , eli' ogni quarto giorno 

Manipolato mi veniva e cotto.' 
Cor. D'efTo t'invogli, che non hai prefcnte-,. , 

. E Io chiami a babboccio . Mere, oimè per quella 

Parte al dinanzi della otTerta vittima. 

Che io ingollava.' Car. vien qui falta full' ocre 
...A icopetto.' JUm. .^.per «luelle calde vifcere , 
, Ond'io bene sbatteva il dente.' Car. fembia, 

Che alle' vifcere infino il duol ti giunga . - 
Mer^Oimè per quel bicchier mezzo di vino 

£ mezzo d'acqua in modo eguale mifio.' 
dcr. Or fc tu lo beveflì , dipartita 

Quinci più non fareftì . Mere, e qualche ajnto 
' Non porgereQi dunque ad un tuo amico ? 
Cmt. S' b>ì bìfogao dì ciò , <fa>ve ti poflb 

fu 



hth ■ li A Ot TT O t. 
E'p. È* fie/ TTfljwV*? apro» tìV* eS vim/tftoM > 

E'p. EVè/to; iBTijf J-'at^roj iii ké-ni^n^-- ■ - '1*4; 

E'pt'^Hrf-;(e*>W/jiaÉ*!tfii>Ji;, « W^àhV jwws'Aiiijg»?»"* 

E'p. Tw *«p' tJjiifV •s'/ (3Ì>Wa tMAì;'. 
Kap-T/ ^t' y' iltjmfie^^P- à^ot HPótI irai Sòx^i, 
E'p. Htf'^/c^-tfpEV/ aSào-'wc'ac Trptitry riqtS 

E'p. Tìapà ^ 9ijps»Jg-p9qfdt&r l'Jpóo-itS-»' f^e liji 
'Krtpt'STpoinctìóv \iì^>.' liitpyop t^' H^ìf ^poip/5f ' 

Ti'p/AÌfii'-^.a'^iyr.àTrnj^ci' dftàt^ Jtì ^étf^p-ì 
A'XXà ^ó>^iey Ttivuy • Kap. jo'?i(o» } tfz/r^* ' 

■-. imio . . -■. ''l'i.' . .^.i' . -ÈV 



'ìi^. TrillbùlD jtr vi.u^tc f Lacedemoni , cii(' iiri.io'..oecupin 

é Icj^j cfis riù *li Atsiu»)' uao S dBvejTew. rJetttdaw di eli, , 

ch'cn \ir&ato , e flabll) in^fti kiititi'iir C^tL qu'i-dife j illndcnifa 
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IL PLUTO. ATTO QUINTO. ir» 

Far de! bene . Mtrc. Ce a me del paa potgeiid* 

Ben cotto > e ua tocco buon grolTo di calne 

Di quelle 1 che lì dentro voi ImmoUtC} 

Ì33L muuicaie mi darai. Cor. ma fuori 

Portate non & ponno . Mere, e pure quanda 

Qualche flagnuolo ne rubavi al tua 

Padrone , per te feci , che gli altari 

Non lì fcoprilTcr mai . Car. ma per averne 

Tu fielTo la tua parte, o impiccatojo 

Ladro ) perchè toccava il cammangìare 

A te' più bUoAo» e più bea cotto. Mere, e f<n 

Tu ftelle lo incannavi. C«r. perchè tn 

Egualmente non eri delle bnflè 

A parte, che buTcava, quando colto 

Io veniva a commettere il marrone* 

Mer.Deì male m non dei tener memoria,' 
S'or fei di cenci ufcico; ma per voftro 
Camerata , vi prego per gli Dei 
Accoglietemi voi . Car. ma in abbandono 
Lafciando i Numi, qui ti fermerai 
Con noi? Mere, lo tiare vofco è molto me^ìe» 
O diafcolo.' Car. Ma che.' lUmi garbata 
Cofa forfè il piantar a bella polla? 

Mer, Tutto il mondo è pacfe , ove fi campa 

Bene . Car. in che mai , reflando qui con iio!« 
EtTere ci potreftl utile? Mrrr. all'ufcio 
Collocatemi voi per portùiaìo. 

Car. Portinajo ? ma alcan Uopo non avvi 

Di portina) . Mire, ma ira^catité almeno'. 

Car, Ma a fufon fiamo ricchi .■ perchè dunque 
A Mercurio trecchiero gli alimenti 
Dare dobbiamo ì Mere, ma per farne trappol&i 

C«r. Per iàr trappole? manco, perchè addelTo 
Di trappole non fit meftiero affé; 
Ma di fcliietttt oberar da galantuomo. 

.Mtr. 
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E'fl. A'AX' ■nyiftóstQv . Kap. dW è Glie i; ìSn ,SA/t«. 

j-rfp 15"/ MIO o-Ufupopànewv 
tlaiàp àyàvai; fMertt^i; •yvftriìt.^t. liffj 

^^{uSuiriv cV 70X^0/'; >f>ptéfii&tu ypdftftarip* 
B'p> OCzSt>Ì7rÌ rìsmq ei<rieo ,S.itp'ì^7rXuriy% 1170 



ripfci;j Keepf'tup t rpaÙ;» Xopo';. 



Kap- X T/tT" iV/k I <a /9» At(s-s ì l'f ■ t/ j-a'p aXA' *f 

AV J ydp i n^àre; ^tb; «pf aro ^XiTrem, 1 17 j 

Kaì TaSta rS o-«mpo; l'tpti;; (Jp A/05 . 
Kap.H' S'éiria Tt^fftv, cJ n-po; 9 Oe«p* 
l'f. Qtietv ir'ììSeìq d^ioì . Kap. t/»( Snuas 
l'i. tfri xa'mc «Vi^ Trhvrioi * xa/ro/ tdk I180 

PShiow ìiffìéni fabeii • é Si*t( ài. 

Ah 



Vtt, Itmnptìmt , Bk> ) Hcmrta anta totM <ntlte (tsprkA , a 

■ Vfmtt. yfiiimr't j Allude miniera il creile I niiilntl In 
Atene , che G fiùen per Tla di kcteie , a <ll fiiSta|j y dtrt Cti Icrit- 

nil fi ann 1 Cmec. 
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IL PLUTO . ATTO QUINTO . r i j 

Mer* Per conduttor . Car. ma la fiia vifta ha il Nume , 
Onde più non abbiam punto bifogno 
■'Di conduttor. Mtrc. farò competitore 
'Dunque, e cofa di più dirai qualora 
-Al Dio della Ricchezza è molto acconcio 
Il ftr milfiche gare, e lotte? Can ò cofa ■ 
Affai bdóAa Viver titoli molti; 
Percliè coftal fi licruvò comunque 
Da campare: non miga alla impazzata 
Quei, che hanno autorità di giudicare 
Il popolo foggetto, tratto tratto 
Studian d'efTere fcrittt in molte lettere. 

Mef, Entro or* dunque a qat&i patti i* Car. e come. 
Sei dentro > al pozzo le ventraglie lava 
Per dimofirarmi , che di prima gìanta 
In faccende ti metti ed al lavoro . 

S CE N A ULTIMA.' 

Sacerdete, Cénitncy Veccèia, Còro. 

Sae. ^^Hì mi dirà di certo ot* ora è Cremilo? 

Car, VJ Che v'ha di nuovo, otu buon galantuomo ? 

J»f. E cofa, fe non fe dì male&tte^ 

Poiché da quando incominciò a vedere 
Cotefìo Dio della Ricchezza, morto 
Son dalla fame; perocché non ho 
Da mangiar, febben io f:a il Sacerdote 
Di Giove ferbator . Car. quale è il motivo 
Può fare il diavol mai? Sac. nelTuno pregia 
II far più facrilìzj > Car. per cagione ' 
Di che* di? Sae. percliè tutti fono ricchi; 
Dove quando vivean poveri ed arfi, 
, Chi, facendo ritorno dalle fue 

Mercanzie fano e falro, ofirirs qualche 



ri« n A O T T O 2; 

Ket/ fitnxaXft ^ iipiet • tur J' u JV 4'$ 

IIAiJr dxejravevfKToi y» r?iàr 9 fttJpiei- 
Titp'Ov*Sritì fe/til^óftGfa irà rèiav ?iti/i0aéei( • 
I'f> ToV Ai'tt ^ vampa nfun^fiei Jbxói 

Xaipaf taa-eiq , ÌP^àS' aòrS xaiuftetHr ■ 

O' Zto'c 0 a-a-mp yàp Trcipt^iy QvS-àSt, 
Kvnfia,-ni^ Hxoif > 1 (■ irtur àyaS'et nifvv Aij'h; . 
Kfltp. l'JptJ'róft%&-' Sir aùrW ( a».a^ s-fp/'/acrf ) 

Tòv ÒTTi&óJofÀor dei ipu'^ci.TTJùy tov QtS- it$^S 
A'?&" EKfAiiw T/f J^itì'po S'alai ìififioiet^f 
Cv'i^aiP B-pctjj-M Otw trv • Trdvv ficv if 

Tp. E>4) 1^*' tìttqiu i K(tp. Tot; x*^"^' "■'^ 

rJ'p[;(ro'|«Èi9-a , >,a0^a-' ivri ^ xe^a^Nj ^(pf i«o« 

I^p. llV 'T' Snx' UxOor ; Kap. x-àfia voi TrtTrpd^tmu 
H*$« Wp Ò rtatt'ffxoi ai v' eì^ imrtpa»* . ■■ 

if^ti' ixw6t ài !fit oìiru mi-.pgtffat* no; 

Kap. 



Vn. II». E'vv , ftc } Il Cabra aii\ dlTlée li Se tu ; n* £ccsm 
tagllt teechU In Ifcciu , to tua 11 dirlils. 



IL PLUTO. ATTO QUINTO, iti 

Vittimi ; e chi > perchè fe n' era urcito 

Fci rotto della cuffia; ed alcun altre 

Sontuofi facca facri coavici 

Ed invitava il Sacerdote; e adellb 

Anima riva nulla affatto porge 

In Sacrifizio j uè lèn viene al tempio 

l Fqorchà a ndglia)a per ufcir del corpo. 

C«r> Ciò dunque , che coflor fbgliono offrire 

Prenditi . Sac. avvifo dunijue or fono anch' io , 
Giove liberator lafciando in pace 
Rimaner, di reftar quivi con voi 

Cur. Sta di buon cuor : la camperemo bene , 
Se al Nume piaceri ; già il ibmmo Giore 
Libenttor anch' egli à qui prefènte» 
Da sè venuto . Sae. i(fh ci narri cofe > 
Che vanno tutte al noflro concio. Car. or dunque 
Di botto collochiam ( ma afpetta un poco } 
Il Dio della Ricchezza ov'era prima 
Collocato , guardando Tempre il loco 
Di Palla dietro al tempio j ma le tede 
Acccfc dia qui fuori alcuno, ond'efTe 
Prendendo in manoi tu dinanzi al Nume 
Cammini . Sac, far conviene tutto quello 
Con molta diligenza. Cir. alcuno chiami 
Qui fuori il Dio della Ricchezza. Vece, e cofa 
Far io dovrò ? Car. le pentole tu pigli» 
E portale fu 'I capo co» deftrezza , 
Dove noi collocar dobbiamo il Nume> 
Già portandone varie fei venuta. 

Frct* Ma le cofe , pei cui venni .... C<n>. faranno 
Fatte' tutte a feconda di tua voglia ; 
Che di già veifo fera il ^ovinetto 
Verrà a trovarti . Vece, ma fe tn la mano 
Mi dai, diafcane> mo, ch'egli a trovarmi 
Debba venire 7 porterò le pentole. 

Car, 



tit n A o r T o s. 

Alimi 7roiS<ri • nxì'i uìv aSvOf? J-ap ;cyf(US> 

«»tfV«p«f ,p'*'" 
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IL PLUTO. ATTO QUINTO. z|g 

Cor. GnifTa molto al rovefcio fan quelle olle 
Dell'altre, perchè ài fopix all'altre 
Olle 1> Ichiama; ma a cotefla fcbmnu 
Stanno «dellb di ibpra le pignatte-. 

Ctft Or dunque non convìett, che aetnmea noi 
Stiamo baloccando; Oa dobbiamo 
Indietro ritirarli ; che s noi tocca 
Autdftr dietro a cóftor lieti cutaiuloa 
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NOI RIFORMATORI 



dello Studio dì Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di ReviConei ed Ap- 
provazione del P. F. Paeh Tommafa Manuela 
Inquilìtor -General del Santo Officio di Venezia nel 
Libro intitolato // Fiuto , o fia il Dia dilla Rjccbez- 
SM : Commfdia di Arificfane Grtc» e Italiano , non vi 
«flcr cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , o 
parimente per Atteflato del Segretario Noltro , nien- 
te contro Principi e buoni coftumi > concedemo Li- 
cenza a Guttthatijia dirizzi q. Gir, Stampatore di Vr 
nizi» f che pofTa elTer Aampato , oflervando gU or- 
dini in materia di Stampe , e prefèntando le foli- 
te Copie alle Pubbliche. librerìe dì Veneiia , e di 
VadoTs . 

Dac. Il 9. Ottobre 17^ !• 



( Daniel Bragadin Civ. Proc. £if. 
- ( Barbon AJorofini Cav. Proc. Rif. 

Hegilliatb^ Libro a carte 13. al s* 15;. 

MieMel Jbtgth Marìm 'Sep% 

Adì to. Novembre 1751. 
Kegiftrato nel Mag.EcceU. degli Efècntori contro 
la BeftemiA. 

^vlfe tettai Sfp% 
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Verlo 317 ì/pi 15 TÌ««. 

515 IBMlS^pTHll, 
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340 *f«fs»« . 
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794 
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UBttÀ. tllADVZlONE4 

GiftB 27 TM. f du ■lenDO, 

ver. 9 poni. <f«ou Ial»rO£itrto) 
5t vtt. IO Ckehì btebUcthJ , 
jg *ir, ij cctiiiDe . 
it5 VK, il giliatnomo . 



Se altri vi fonò minuft tfroti j àà ti H mfesS* 
il élifereto Lciffitre* 
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